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POUSIE 

DI GABRIELLO CHIABRERA 

• f* 


I. , , . ■ 

alla gran duchessa di toscana 


Cetra de' canti amica , 

Cetra de' balli amante , 

Di altrui musica man dolce fatica , 

Io dalla spiaggia di Parnaso aprica> 
Movo su TArno errante ; . , 

E se le membra ho polverose , umile 
Pur su la fronte porlo 
Edera e lauro attorto, 

Vago ristoro di sudor gentile 9 
E le fra le mie dila^. 

Cetra , dagli alti Eroi sempre gradita. 
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Tu le campale ondose 
, Ampio regno de* venti , 

Tu. meco sai varcar FAlpi nevose^ 

Tu se invermiglia Aprii vergini rose 
In sul mattin ridenti , 

£ tu se il. ciel. sotto TA^ario verna 
£ còl gèl frena i rivi 
« Rapidi fuggitivi , 

Fissa al fianco mi stai compagna eterna ; 

m sorte rea trasse arco 

Che mai da me ti allontanasse un varco. 

Già per la prima etate 
Cantasti in forme nuove 
L’acerba di una Dea vaga beltate': ' 

Indi tra il sangue delle schiere armate 
Vittoriose prove , ^ 

Quando temprava’ alle stagion pih liete 
Dell’alta Roma i danni , 

£ i Gotici Tiranni . 

Dieder le braccia e' il collo algranNarsete, 

£ per Italia allegra 

Tonò Vitellio come Giove in Fiegra. 

Or dé’ soavi amori 
Lascia le corde in pace 
Fin che Amor desti in' me novelli ardori, 
£ lascia il suon delle armi a’ rei furori 
D’altra stagion pugnace , 

£ perchè io sia di un’ alta gloria degno , 
Le corde agl’ inni tendi , 

£ tal concento rendi 
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Che alla orecchia reai noi prenda a sdegno, 

Anzi benigna intenda 

Quanto Farco discenda e quanto ascenda. 

Ma se nota non hai 
Che giunga aquila viva ‘ 

Quando del Sol poggia dorato a’ rai j 
Val sopra Toro un bel silenzio assai ‘ , 
Quando viltà ne è schiva. • ’ 

Lh nel Permesso che Toscana inonda 
Strozzi nettare beve ' '* 

Puro Cigno di neve ' ' 

Che ove canta primier Febo seconda,* ‘ 
£ i duo nobili augèlli 
Cara coppia di Clio Pitti e Martelli. 

Questi con varìi accenti , 

'Che Anfriso udir solea 
Quando il Retlor del Sol reggeva armenti, 
Tengon dell'alta Donna i sensi intenti 
Onde l’Arno si bea ; 

Ed ella in terra dolcemente avvezza 
All’armonia celeste 
Come tuoni e tempeste 
Udrebbe canto di minor dolcezza ; 

Che il guardo anco si adira 
Se dopo gemma un vetro vii rimira. 

Cetra , che stai pensosa ? 

Tu del gran corso temi, : 

E stimi il tuo valor troppo vii cosa 5 
Rassembri legno , ove ingolfar non osa , 
Che alto sospenda i remi ; 
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u su vi<'n ;meco , e mie vestigio segna , 
Chè sinisuralo ardire 
Suolsi quaggiù, gradire , 

Se Amore e Fe ira sua famiglia il degna. 

Io dell'umil tuo suono 

Al regio piè dimanderò perdono. 

Reiua , il cui lud crine 
Giuiiser Fati l>eiiì:ni 
Compagni a gran valor gemmo divine , 

L’ anime a le congiunte peregrine 
Ben son canto da Cigni 5 
Mas’ impeto di fede altrui consiglia 
Alzar la voce frale , > 

Benigna alnaa reale , 

Come colpa d’amore in grado il piglia y 
Nè patisca rifìulo 

D’una povera man picciol tributo. 

Per foce erma c negletta 
Voi vosi rivo ancora, 

E pur. ricco del Gange il mar lo accetta 9 
E dove a Febo innanzi Alba si affretta 
Stridulo augcl si onora : 

Questa di cetra umil roca armonia 

An3o do'tar diletto 

Potrà nel nobil petto 

Se con sorte si accorda. Intanto sia , 

Se il ripregar mi lice , 

Teco quanto fedel tanto felice. 
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PER LA medesima. 


Marte invincibil Marie 
Che sprezza in arme alte querele e pianti, 

Che bagna l’ugne de’deslrier volanti « 

Su Taire membra ‘sparte , 

Poiché ha tinto di sangue ampio terreno 
Prende riposo a Citerea nel seno. 

Per quei dolci sorrisi 
Esca ben degna all’ immortai desio 
Il sofferto sudor mèllé in dbblio 
Fra gl’ inimici ancisi , 

' E bee nel guardo, de’ bei lumi àrdenti 
Soave Lete de’ guerrier tormenti. 

A che pensar ne tiri , 

Musa , con tai lusinghe alme e divine? . 

Se tu mi di’ che gli aspri affanni han fine 
Là ’ve chiara si miri 

Fiamma che in duo begli occhi arde e sfavilla 
£ che beltà goduta i cor tranquilla. 

Ed io soggiungo , o Dea , 

Che ben del mio Signor lieta è la sorte ; 
'Perchè se invitto al minacciar di morte 
Da dura sorte é‘ rèa 
£i sen ritorna émulator degli Avi , 
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Vago di eterni allori 
Erga trofei su region lontana , 

Sospìnga a suo voler Tasta Romana 
Entro a’ barbari cori , 

Chè poi le plagile e le fatiche armale 
Consolar può nel sol d'alma beliate : 

I cui pregi immortali 
S'io tentassi illustrar decersi miei) 
Certamente Fenice io la direi 
Che al cici dispiega Tali , 

Se non cli'ognora in verso il ciel più sola 
Di ciascuna Fenice ella sen vola. 

’ Ma se il Nil che si affretta 
Con gran rimbombo i pcregrin spaventa , 
E se puro ruscel con onta lenta 
Mormorando diletta j 
Fia sicuro da bia^mo il mio consiglio 
Se a mcn sonante cetra oggi mi appiglio. 

Qual se varia fiorisce 
Fertile piaggia onor di primavera , 
L’occhio che intera se la guarda , intera 
Guardandola gioisce , 

E quando a parte a parte la rimira, 

A parte a parte pure ancor T ammira. 

Tal dolce meraviglia 

Porge il crin d’ oro , o quelle labbra accese, 
O il vivo avorio della man cortese , 

O la guancia vermiglia ; 

E se ciò tutto agli occhi altrui si espone, 
Altri di se bear trova cagione. 
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Cos* *i madre feconda 
Cresca all flaiia oiior coMìgli alteri; 
Cosi fiamma midrcmJo a' suoi pensieri 
Arda sposa gioconda; 

Ed or del suo Signor colga gli amori , 
Ed or ne ascolti i celebrati onori. 


III. 

* 

PER VITTORIO CAPPELLO 
GBVERAI.I3 De’vENEZIAIU NELLA HOREA 

Vinse Aulide, Pireo, travagliò qne’ Paesi inimici, 
e n’ebbe statua dalla Ecpul>blica. 


Alta rocca muaita 
Ove sì eterna liberta diletta , 

Trono onde aurate leggi impone e della 
Alma Giustizia di quaggiù sbandila , 
Tempio di pace , sede 
Immobil di pìetade , 

Sacrato aitar di fede , 

Scola di Marte alle crudcl giornate 
Ond'ha palme ed alior la nostra elate, 
O d'Italia dolente 
Eterno lume ed iinrnorlal sostegno 
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Venezia , io di Parnaso a te ne vcgno 
Calle ben noto alla tua nobil genie : 

Tu benigna il sentiero 
Apri ne’ salsi umori 
Di Febo al messa ggiero , 

Che spargo nuovi di Elicona i fiori 
Del buon Cappello a’ numerosi onori. 

Ei con lo scettro egregio , 

Onde tuoi regni alta virtù mantiene , 
Dirillo or premi! ministrando or pene 
Cols^ degli ostri mansueti il pregio : 

Ma su le Greche foci 
La Ve Ottomano il tira 
Alle stagion feroci 

Scolpissi marmo in cui, se torvo il mira , 
Bimira il tempo reo caduca ogn’ ira. 

Ned io canti o parole 
Tesso alla morte de’ patrizii tuoi , 

Perchè tua stirpe Italiani Eroi 
Goda men gloriosa a’ rai del Sole ; 

Ma nel terreno manto 
S\ par che altri rifiuto 
Quasi lusinga il vanto , 

£ sente a noi sparita altrui viriate 
.Via men d’invidia le saette acute. 

Quinci intenta raccoglie 
Vaga ogni orecchia di Vittorio i gridi 
Com’ ei nuovo Quirin su’ pairii lidi 
Di Aulide al suo Leon éacrò le spoglie , 
Coxn’ ei corse l’ Egeo , 
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Come su' legni alati 
Scosse Atene e Pireo , 

Come Ira' campi d’ Oriente armati 
Derise in guerreggiar gli archi lunati. 


IV. 


PER la PRlJSCirESSA D. MARIA MEDICI 
REGI9A DI PBiKClA. 


Se per l'antica etate 
Nella foresta delle valli Idee 
Contesa fu tra le superne Dee 
Per pregio di beliate , 

E se stimare di bellezza il vanto 
Dive che d'ogni bene avean cotanto: 

£ se al nobìl Pastore 
Che la sentenza mcmorabil diede 
Nè d'imperio uè d’oro alta mercede 
Nulla non mosse il core , 

Ma promessa bella s'i lo sospinse 
Che il caro premio d’or Venere vinse: 
Se COSI fu , Reina 

Che sei su l’Arno qual su l’Indo il Sole, 
Benignamente al suon di mie parole 
L’altera orecchia inchina j 
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Nè disdegnar ch'altre tue glorie io taccia, 
£ sol di tua beltli memoria faccia. 

Ben numerar potresti - 
f*cr meraviglia altrui numero d’Avi ^ 
Scettri , Begi , e Corone , inclite Chiavi, 
Beami almi celesti , 

£ di acerbo avversario i duci estinti , 

O per trionfo incatenati e vinti. 

Ma quante al mondo furo - 
Per imperio e per or Donne possenti , 

Per cui la fama infra le umane genti 
Copre rio nembo oscuro ! 

La ’ve par che ad ognor fiammeggi e viva 
Per arder de’ begli occhi £lena Argiva. 

£ se tanto si apprezza 
Bara beltà che £uropa afilisse, ed arse 
Asia cosi che in su la terra sparse 
Sua più sublime altezza , 

£ per cui di dolor sospira ancora 
Tctide in mare , e su nel ciel l’Aurora : 
Quanto oh ! quanto sconviensi 
A' cari tubi costumi , amabil Clio , 

Se da Donna reai del cantar mio 
Molto pregiar non pensi , 

Dalle cui luci al ciel care e dilette , ■ 
Altera pace altero Amor promette. 

Perchè beando avvampi , 

Ha nella bella guancia avorii ed ostri 5 
E perchè chiara strada ella ne mostri 
Verso i celesti campi., 


E le terrene tenebre consoli , 

Nel bel ciel della fronte ha duo be’ Soli. 

Che con* la man di neve 
Vanirne leghi in su la cetra Ibera , 

Che scherzando co’ suoni or tarda altera , 

Ora leggiadra e lieve - 

Regga amorosa le onorate piante , 

10 sarei forse a celebrar bastante : 

Ma che veloce in sella 

11 corso rompa alle fugaci belve , 

Che con asta superba empia le selve 
Di Deitk novella , • 

lo dir non oso , e di mia lingua il fuoco 
Debile a tanto impetrerà perdono^ 

O fra le illustri e chiare 
Bellezze eccelse onde son servi i cori 
Beltà suprema , i tuoi veraci onori 
Son veramente un mare , 

E nocchier che a lodarli ancora sciolga 
Riva non trova che di porlo il tolga. 
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PER CARLO EMANUELLO DI SAVOIA 
ConQUlSTàTOB DI SktVZZQ. 


Forte come un nembo ardente 
Messaggier del crudo Arturo 
Vibri , Carlo , invitta spada , 
£ tra^ monti di ria gente 
Fatto intrepido e sicuro 
Verso il ciel t'apri la strada. 

O Rcal Giovane altero 

Nel cui petto il ciel rinchiuse 
Lo splendor di tutti i Regi ! 

Io non men per quel sentiero 
Sferzo il carro delle Muse 
Tutto carco de' tuoi pregi. 

Odo dir quaggiuso in terra ; 

Vii fra gli uomini è l'erede 
Che del padre iughiotte gli ori , 
Se vestendo usbergo in guerra 
£i con opra non succede 
• Al retaggio degli onori. 

Bella Clio del vero amica , 

Tu dal ciel rispondi , o Dea ; 
Al mio Re , diressi , *è tale ? 
Non per certo che a fatica 



Su la terra il piè movea 
Che alla gioja ei spiegò Tale. 

A grau notte in su le piume 

^ D’ Oltoman le turbe oppresse 
Il tenean del sonno in bando ; 

mai l'Alba addusse il lume 
Che la mente ei non volgesse 
Verso il gran trofeo Vormando. 

Or la fiamma orrida impura 
Di che Francia arsa ruina 
In van torbida risuona , 

Or r Italia ei fa sicura , 

Poscia umil Saluzzo inchina 
Di Torìn Valla Corona. 

Freme Invidia e morde il freno 
Irla i crin viperea i guardi , 
Arma V arco e la faretra : 

Ma si agghiarcia e si vien'^meno 
Ascoltando il suon de' dardi 
Su le corde della cetra. 

Frale usbergo al buon Vulcano 
Per armar Vorribil ciglio 
Chiedea Telide marina , 

Se il gran Cieco di sua mano 
Per lui irar d’ogni periglio 
Non apriva altra fucina. 
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VI. 


PER LO medesimo DUCA Di SAtOJA 
BIFEKSOnE DELLA PROVENZA. 


Quando il mel de’ lor concenti 
Presso Birce i gran Poeti 
Dier per oro lusinghieri , 
Disser sol come possenti 
Furo i Greci infra gli Atleti 
O veloci in su’ destrieri. 

Non cur’ io si basso vanto , 

Che se Dedalo m’ impenna 
Di cader non ho temenza ; 
Carlo , i fulmini tuoi canto 
Infra l’Alpi di Gebenna 
E su Fonde di Durenza. 

Se d’ Italia ogni antro oscuro 
Per ornar tuoi regii affanni 
Stancherà piu d’una incude , 
DalFobblio non sei sicuro ; 
Perocché dì vincer gli anni 
Vii martel non ha virtude. 
Ma la falce empia mortale 
Che immortai valor disdegna 
Sa schernir mio nobil verso ; 
Chè se al piè gli metto l’ale, 
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Come Clio dolce m' insegna , 
Vola ognor per T Universo. 

Di Amedeo T inclita gloria 
Lk di Rodi in su le arene 
Venia scura al mondo ornai , 
Ma rifulse sua memoria . 
Quando al fonte d’Ippocrene 
Dolcemente io la lavai : 

Del qual Re per certo parmi 
Per cammin di lunga etate 
Che non sei l’erede in vano j 
Così forte hai cinto l’armi 
Contro all’alme scellerate 
Per. la Fe del Vaticano. 

Ciascun’ alma vincitrice 
Di mio stil non degnerei , 

Sol ne’ turbini funesti 
Quella spada appar felice 
Per cui s’ergono trofei 
Cari al guardo de’ Celesti. 

Quinci a te sacro mia lira 
Ricca ognor di eterei suoni 
Oi^de è Clio nuova maestra : 
Or tu dunque ìnhamma l’ ira 
L’ ira ch’arma di gran tuoni 
L’invincibile tua destra. 



21 

E mostri a' Grandi che del fasto altero' 

Denno i lampi depor che ogni occhiq abhorre, 

E più benigni accorre 

Chi servo nacque al lor sovrano Impero j 

£ in tal guisa temprata 

Tener la maestk del regio aspetto 

Che non ofi'enda con soverchio lume : 

Poiché stende e dilata 

Sovra d’ogni soggetto 

Il dominio che ha Puom sì bel costume y 

Mentre non pur su le corporee salme , 

Ma gli dk nuovo scettro anco su Falme. 

Ah neghi Taria il suono 
Alla esecrabil voce 
Che superbia feroce 
Chiama a regnar sul trono ! 

Quasi rassembri maestk cadente 
Quella che non sosiien Tarco del ciglio 
£ non chiama a consiglio 
In qualunque opra sua fasto insolente. 
Stoltez2a ! ha d^ uopo solo 
Mendicar dairorgoglio onore e stima 
Chi senza luì di vilipendio è degno. 

Ma taccia il folle stuolo 

Che cotanto lo stima ; 

Che de'Kcgnanti il fa primo sostegno ; 

£ perchè muto resti a forza , in prova 
Di mostrargli Fernando, o Clio , mi giova. 

Mira com' ei si affida 
Su la propria grandezza , 

CulABR.^O^.Z/. 2 
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Nè mai vana alterezza 
Entro al suo cor si annida ; 

Ve’ come affabii regna e con qual arte 
I lampi ond’ei risplende in sè nasconde , 

E l’Invidia confonde 

Che si sente cangiar natura io parte 

Mentre per lui si vede 

Senza l’usato fiele oggi compagna 

DeU’altrui merlo e dell’alirui fortuna j 

Che d’essa ei fatto erede , 

Perchè grande rimagna 

Gol dolce sol senza amarezza alcuna ; 

Io che di ciò son testimon fedele 
Nel mar delle sue lodi apro le vele. 

Ma nel mover dal lito 
Ecco vento che spira 
E ben tosto ritira 
Dal corso il legno ardito , 

E bella Clio , che a’ miei pensier dk legge 
E ne vien meco, dal cammin mi arretra; 
Dice che roca cetra 

Mal fa se di un Eroe le imprese elegge ; 
Chp a sublime virtude 
Chiara tromba si dee che quando suona 
Le sue sconfitte intimi a morte istessa. 
Mentre ella i labbri chiude , 

Ogni rio di Elicona 
Secco a mio prò tosto diventa, e cessi 
L’audace suono, e de’ suoi pregi intant9 
Dura in me lo stupor se ha fine il canto. 
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IN lODE DEL GRAN-DUCA DI TOSCANA 
FERDINANDO II. 


GiÀ co’ bei raggi dato bando al gelo 
Febo rinnova in terra almo diletto , 

Nè fra’ mortali è chi non empia il petto 
D’alto piacer sotto il seren del cielo. 

Ed io di vaghi fior cinto le chiome 
0 che risorga o che Piroo tramonti , 
Apriche piagge e solilarii monti 
Po risonar di un adorato nome. 

Non mica Filli che lamenti indarno 
Far mi lasciò di sue bellezze altera , 

Ma Ferdinando onde illustrarsi spera 
E di pili glorie incoronarsi l’Arno. 

Mirabile valor ! su quella etate 
Ové Alcide fe' guerra a’ due serpenti , 

Ei colma di terror barbare genti 
Pur con l’insegna di sue navi -armate. 

L’arte reai delle battaglie orrende 
Fanciullo Achille dal Centauro apprese ; 
Ma fanciullo il mio Ee ponsi aìl’imprcsc> 
E trionfando a guerreggiare apprende. 
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PER FBÀDCESCO MARIA DELLA ROVERE 


Questa che tra le man nuova mi suona 
Cetra onde i versi hanno soave impero 
Diellami il biondo Arciero 
He di Permesso eterno c di Elicona \ 

Ed io su le sue corde auree e canore 
Tesso d'Italia il più sublime onore. 

Ma- per via calpe'stala orme novelle 
Sempre segnar ' forse cammin fia vile ^ 
Dunque un volar gentile 
Facciamo or su le nubi e su le stelle , 

E deH'immortal Pindo aura vivace 
Ema ne' corsi immensi il volo audace. 

Fugga Umor che su del elei nell'alto 
Innocènza mortai non trovi schermo j 
Come vii vetro è infermo 
Contra virtute insidioso assalto ; 

Ma se in campo tal or malizia è forte , 
Valor si avanza per contraria sorte. 

Chi mai da rio pensier più grave inganno 
Che il vecchio in Argo regnalor sofferse ? 
Ei lusingando offerse 
Bellerofonte a sanguinoso affanno ^ , 

E pur da gire il cicl gli erse le scale 
£ ìassuso a volar gl' impennò l'ale. 
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Lunge sospinto da’ paterni cliiostri 
Li’alto Garzon per la reai preghiera 
Non paventò chimera 
Ineffabile immagine de’ mostri , 

Usa con denti e con ardenti artìgli 
Di certa morte minacciar perigli. 

Vinto l’atro soffiar degli Etnei lampi 
A quel comune orror la vita ei tolse , 
Indi il corso rivolse 
A trionfar del Terinodonle a’ campi 5 
Altrove armato con fulminea spada 
D’ Èrebo a tanti fe’ calcar la strada. 

Quinci di lucid’or crespa le chiome 
Xa bella Clio tutta odorata il grembo 
D’auree viole un nembo 
Gli sparge eterno e ne fa conto il nome^ 
£ se rio tempo a depredar si affretta , 
Con Tarco della cetra ella il saetta. 

Aggia Cocito e scura morte a scherno 

Chi di Parnaso i dolci canti ha seco : 

« 

Ma sciocco il vulgo e cicco 

Cangia con gemme frali un suono eterno, 

Quasi il nocchier della fatai palude 

Con altro varchi che con l'ombre ignude. 

. Or per questa d’ onor montana via , 
Buon Greco , Torme tue non sarau so]e ; 
Che teco giunger vuole 
Compagno di valor , Savona, mia , 
Possente in giostra di crudel destino , 
Pregio eterno di lei, pregiò d’Urbiao. 
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Oh cj^uanto incontro a lui dura battaglia 
Odio ea invid ia suscitaro in terra ! 

Ma travagliando in guerra 
Qual furor altro al suo furor si agguaglia? 
Non Borea in qiar, non Ocean mugghiante, 
Non fu per Talto ciel fiamma tonante. 

Musa , corto cantar sai eh’ è beirarte ; 
Lungo dir noja : ove volar li scemo ? , 

Di’ come chiaro eterno ' 

Il bel nome di lui gloria di Marte 
Su per vai di Metauro alto risuona 
Ove d’invitto ardir colse corona. 

Tempo era allor che su l’orribil corno 
Traea I arida piaggia e il bosco ombroso » 

E torbido e spumoso ; 

Fremea tra gli ampii gorghi il fiume intorno; 

Nè men tra’ ferri in su la sponda avversa | 
Fremea^ gran gente incontro a lui conversa. 

Ed ei fervido il cor d’ alto disdegno 
Spinse nel gran torrente il gran destriero 
Come spinge nocchiero 

Per la calma del mar sicuro il legno ; ’ 

Ma^ non come nocchier la spada strinse ^ j 
Che atra fe’ l’onda e l’ inimico estinse. 

Cosi posar senza anelar non lice , 

Che a bella gloria con sudor pervicnsi ; i 

Per tutto ciò non pensi 

Farsi per lungo spazio alma felice : 

Quaggiù da nona a vespro il piacer dora. 
Solo è nel ciel felicità sicura* ì 
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PER EMMANUEL FILIBERTO DI SAVOIA 

4 

Vinse i Francesi a S. Quintino , di che seguì la 
pace universale } ed egli conquistò U suo Stato 
perduto. 


Viva perla de’ fiumi , 

Dora , che righi umil la iiobil reggia 

Ove eterna fiammeggia 

Beila virtù de’ più splendenti lumi , 

Ed ove a’ cari suoi 
Addita il Sol degl' immortali Eroi 5 
Come saetta al segno , 

Al dolce suon de’ tuoi cristalli io volo ; 
Nè taciturno il volo 

Pòrto dentro i confin del tuo gran regno; 
Ma scelsi aurea corona 
Inimica di morte in Elicona. 

O chiara o reai figlia 
De’ gioghi infra le nubi alti e canuti ! 

Io meco ho strali acuti 

Che sanno altrui ferir di meraviglia : 

Ma qual per lo sentiero 
Deiraria pura farò gir primiero ? 

Vecchio suon di molti anni 
Fa tra gli umani cor fresca memoria , ^ 
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Che il bel fior della gloria 
Domairice del tempo e degli affanni 
Sfavilla in quelle cime 
Ove poc’orma piè >.iorlale imprime. 

Gloria che a’ suoi fedeli 
Virliite vuol ch’elernitate asperga 
Schiva dal vulgo alberga 
Molile che il colmo ha quasi uguale a'cieli, 
E d’ ogni intorno il serra 
L’ondoso scotitor della gran terra ; 

Nc per Egeo si grave 
Mosse ardilo riocchier remi volanti 
Che di mostri spumanli 
Non provasse furor fallerà trave , 

E inlorno e sulle porte 

Non sentisse gli eserciti di morte. 

Ma pur villa non prese 
Il Cavalier che di Medea fu sposo , 

Ei di rapir bramoso 

Del sacro Erisso il peregrino arnese • 

. Sparse le vele ardite 

Per gl’ inospiti campi di Anfitrile, 

Ei fece eterno in Coleo 
. Il sonno entrar nell' incantata fera , 

Poi di messe guerriera 

Per strano esempio diventò bifolco , 

E trasse a giogo audace 

Le corna d’ alte fiamme ampia fornace. 

Or su di Cielo è il detto : 

“Virtìi iieU’opra e nel sudor si affina j 
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E quinci il Mondo inchina 
Chi volse a’ mostri avversi invitto il petto, 
Tra’ quali , o nobil Dora 
Tu tanti hai posti e lor ne aggiungi ognora. 

Fama veloce e pronta 
Che via piìi d’ Argo a’ chiari falli è desta 
Con cotanti occhi in testa 
Tue pacifiche olive incarno conta 
E i verdi lauri alteri 
Cresciuti infra il sudor de’ gran Guerrieri. 

Ma voi ^ sacre Sirene 
De’ gorghi di Casialia\e di Permesso, 
Altrui non gite presso 
Pur numerando in riva ah mar le arene ^ 
Date sol canti all’opra 
Che ali’opre di quaggiù posta è di sopra. 

Quando infra mille e mille 
Schiere frementi e Duci eccelsi e grandi 
Sul Xanto de’ Normandi 
Folgoreggiò l’ Italiano Achille , 

Allor sorse in que’ piani 
Abila e Calpe de’ trionfi umani. 

Monti d’armi e di membra 
Da’ fiumi accolse il gran Nereo nel seno , 
Pallida ancor vien meno 
Ogni Ninfa di Senna ove il rimembra 5 
Non gih cosi sen duole 
Italia mia ch’indi rivide il Sole. 
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XI. 


PER LO MEDESIMO. 


Non è viltk ciò che dipinge in carte 
Fama alata cerviera : 

Ove dunque pugnando il grande Alcide 
Fu per lo mondo errante peregrino , 
Gloria veloce ardente 
L'orme segnò delle robuste piante. 

£i Ik dove Nettun Libia diparte 
Dalla gran, terra Ibera 
Anteo T immenso e Gerione ancide , 

Alza le mete del mortai cammino , 

Indi con man possente 

Spegno sul Tebro il rio Ladron fumante. 

Or poiché vincitor per ogni parte 
Fu d'ogni orribil fera, 

Sopra il cerchio di latte Apollo il vide 
Sparso di stelle riposar divino j 
Ivi di Ebe lucente 
Aurea bellezza il fa felice amante. 

Germe di Tebe , a cui tanto comparte 
D’ onor reta primiera , 

Da’ chiari pregi tuoi nulla divide 
I pregi del mio Duce ugual destino ^ 

Sì ncìrarmata gente 
£ sì ne’ premi i a te si fa sembiante. 
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Qual vince, orrido Nolo ancore e sarte 
E il buon nocchi er dispera , 

Qual su’ regni dell 'onde orrendo stride 
E il cielo asperge del furor marino , 

Tal su le schiere spente 

Di nobil sangue ei fulminò stillante. 

Quinci lieto sen vien con si bell’arte 
Alla sua Dora altera. 

Che dalla bella riva ove ei si asside 
Manda suo nome all’alio ciel vicino , 
Quinci a lui si consente 
Donna di pregio e di bellh stellante. 

• Care Muse dell’Arno , eccovi in parte 
La nostra gloria intera : 

Io pur come uom cui suo valor disfide 
Con strette labbra da lontan l’inchino j 
Fate voi che altamente 
Parnaso e Piodo ne risuoni e cante. 


XII. 

PER CRISTOFARO COLOMBO» 


Non perchè umile in solitario lido 
Ti cingono , Savona , anguste mura ^ 
Fia però che di te memoria oscura 
Fama divulghi o se ne spenga il grido 5 
Che pur di fiamme celebrate e note 
Picciola stella in ciel splende Boote. 
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Armala incontro al Tenjpo, aspro tiranno, 
Fulgida sprezzi di Cocito il fiume. 

6u quai rote di gloria o su quai piume 
I tuoi Paslor del Vaiican non vanno? 
Coppia di stabilir sempre pensosa 
La sacra dote alla diletta Sposa. 

E qual sentier su per TOlimpo ardente 
Al tuo Colombo mai fama rinchiude ? 

Che sopra i lampi deiraltrui virtude 
Apparve quasi un Sol per T Oriente, 

Ogni pregio mortai cacciando in fondo : 

£ finga quanto ei vuol Tantico mondo. 

Certo da cor ch’alio destin non scelse 
Son r imprese magnanime neglette , 

Ma le beU’alme alle bcll’opre elette 
Sanno gioir nelle fatiche eccelse 5 
Nè biasmo popolar fra la catena 
Spirto d’onore il suo cammin raffrena. 

Cosi lunga stagion per modi indegni . 
Europa disprezzo l’ inclita speme , 
Schernendo il vulgo e seco i Regi insieme. 
Nudo nocchier prometti tor di Regni j 
Ma per le sconosciute onde marine 
L’invitta prora ei pur sospinse al fine. 

Qual uom che torni alla gentil consorte, 
Tal ei da sua magion spiegò le antenne > 
L’Ocean corse e turbini sostenne , 

Vinse le crude immagini di morte *, 

Poscia dell’ampio mar spenta la guerra 
Scorse la dianzi favolosa' terra. ' 1 
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All or dal cavo Pip scende veloce 
E di grand'orma il nuovo Mondo imprime^ 
Nè men ratto per l’aria erge sublime 
Segno del ciel la insuperabil Croce 5 
E porge umile esempio , onde adorarla 
Debba sua genie ; indi divolo ei parla : « 

Eccovi quel che fra cotanli scherni 
Gih mi finsi nel Mar chiuso terreno 5 
Ma delle genti or piu non finte il freno , 
Altri del mio sudor lieto governi : 

Senza Regno non son , la stabil fede 
Per noe si appresta alla Cristiana Fede. 

E dicea ver , chè più che argento ed oro 
Virtù suoi possessor ne manda alteri : 

E quanti , o Salinoro , ebbero imperi 
Che densa notte è la memoria loro ? 

Ma pure illustre per le vie supreme 
Vola Colombo , e deU’obblio non teme. 


XIII. 

PER GIOVANNI De' MEDICI* 


Quanto Anfiiriie gira 
Sul carro ondisonanle , 

Quanto quaggiù rimira 
L'occhio del cielo errante , 
Mentr’ei va fiammeggiante 
L'orrida notte saettando intorno , 
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Non ha regno sì vile 
Che di cosa gentile • 

Alla sentenza altrui non sembri adorno 
Ma per pregio sublime * 

Aman le glorie prime. 

Alma messe di odori , 

Avorii preziosi , 

Orientai colori 

Fan gli Arabi famosi 5 

Cr Indi novelli , ascosi 

Cih da Nettuu caliginoso ed atro 

* cui campì profondi 

Con zefiri fecondi 

Solcò primiero il Savonese aratro, 

Hanno d’oro i lor fonti 
E d’oro hanno i lor monti. 

Ben al pensiero alato 
Andrian le note appresso ^ 

Ma non senza peccalo 
E lungo dir concesso ; 

Me qui dal bel Permesso 
Mandan le Muse violate il crine , 

Perchè sul vario canto 
Tessa d’Italia il vanto ; 

a qual se d’ogni onor varca il confiine 
tij sol che 1 frulli suoi 
Sono immortali Eroi. 

Non ha Castalia nostra 
Oggi Muse sì mute 
Che senza biasmo in giostra 
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^scon oro c virlute ! 

Or lu saette acute , 

Anima , chiedi al biondo Arcier di Deio * 
E s ei le da pungenti , 

Sìari segno i lumi ardenti 

Onde s’ insiella di Toscana il cielo. 

(jIi altri Italici egregi 
Avran poscia lor fregi, 

' Qual dalla eccelsa fera , 

Che i Frigii boschi ordiro, ! 

In memorabil schiera 
Gih mille Duci uscirò i 
Cotal Arno rimiro 

De gran Medici tuoi numero invitto * 

Ma mia cetra e mia mente , * 

Argo , non è possente 

A far con tanti Eroi sommo tragitto ; 

Io con Giovanni solo . 

Farò de’ remi un volo. 

‘ Umile di lui speme 
Fiero Aquilon disperga , 

E già tra Tonde estreme 
La involva e la sommerga : , 

Alla co’ Regi alberga 
Viriate che del eie! guarda le porte : - 
se fede mortale 
In questo corso è frale , 

I gemelli Ledei rendahla forte 
E il nipote sovrano 
D’ Baco e d’ Oceano* 
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Qual non colse corona 
Di eterna altera gloria 
La destra onde risuona 
IMù IVcsca ognor memoria ? 

Lume di ogni altra islc/ria 

Al Sol di Achille disparisce e cede. 

E cesse armala in guerra 

Già la M conia terra 

La ’ve ei conflisse procelloso il piede , 

E delle turbe oppresse 
Fé' sanguinosa messe. 

Vaga vergine orrenda 
Sul Xanlo allor sen venne , 

Ivi vibrò tremenda 
Termodonlea bipenne •, 

Ma poco al fin sostenne , 

‘Benché si forte la Tessalic’asta , 

Che* trafitta il bel seno 

In su l’ampio terreno 

La guancia impresse scolorita e guasta , 

E gio per l’aria ombrosa 

L'anima disdegnosa. 

Posso Tacerbo ed aspro 
Fato narrar di Cigno , 

Ma petto di diaspro , 

Ma lingua di macigno 

Chiede il canto sanguigno 

Dell' iraconda insuperabil destra. 

Stese Troilo , stese 
Ettore e lo scoscese , 

r 

i ' 
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Quasi infocato ttion- pianta silvestra; ■ 
Stese Mennone ancora 
Lagrime- dell’Aurora * 

Or su non solo infonde 
Apollo arte di cetra , 

IVI a di Aganippe all’ondc 
Presagio anco s* inipetra« 

Lo strai di mia faretra 

Trarrò che solo in verilk si acqueti* 

Qual per cotanti lustri 
Tra gli Eacidi illustri 
È il figlio altier della cerulea Teti , 

Tal ha quinci a mille anni 
Tra i Medici Giovanni* 


XIV. 


f>£R LO MEDESIMO* 


V 


Mose, che palme ed immortali si'lori 
Aggrandì Eroi nudrile , 

Voi lunfijo Anfriso udite ^ 

CM4BR.r ol./X* 
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Tra dolcissimi augelli i, più canori , 

E dove Filomena a pianger move , 

Sì dolcemente ella non piange altrove. 

Ivi a disacerbar sua pena interna . 
Scioglie la voce a’ venti ' , 

Ed a* soavi accenti 

Iti la piaggia , Iti la valle alterna ; , 

£ del bel fonte alla sacrata sponda 
Sì muta Eco non è che non risponda. 

Ben fur ben di natura alto consiglio * 
Quelle sue note scorte,' 

Perchè l’amara sorte 
Ella potesse lagriraar del figlio ; 

E di suo strazio dimostrar pietale . < 

Almen nelle sembianze trasformate. 

Or sì soavi accenti io non indarno , 
Dive, chieggio in mercede; 

Io peregrino il piede 

Vado afi’rettaudo alle chiare onde d’Arno, 
Bramoso di scolpir su l’aurea riva 
Marmo d’onor che lungamente viva. 

Se oro non è che alto valor gradisca , 

Ma di PJicona il fiume , 

Ben saria vii costume 
Grazia negar perchè virtù languisca ; 
Dunque su per l’etcrne aure serene 
Aggiano i Cigni suoi l'armi Tùfene. 

Elle non tra i confin del patrio lito ■ 
Quasi belve in covili , 

Ma ferx> udir gentili l 
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Per le strane foreste aspro ruggito , 

E gi^ il gran Tebro al mar sen gio dimesso 
Porsenna udendo minacciar dappresso. 

Ma se antico valor Febo sublima 
Fa non cena memoria 5 
lo di novella gloria 

Vo’ dir che di tutt’ altre ascende in cima, 
£ meco arida Invidia invan contende : 

Si de’ Medici il Sole almo risplende. 

Quale Orion , qual su per Tonde Arturo 
Indomito nemboso , 

Qual fulmine fragoso 
Che squarcia delle nubi il grembo oscuro, 
Che turba il mar, ch’empie d'orror la terra, 
Tal fu la destra di Giovanni in guerra. 

Egli or su l’Alpe, ora in sentier palustri, 
Or con lancia , or con spada , 

Or calpesta , or dirada , 

Or di gran sangue apre torrenti illustri ; 
Or le torri , or le terre arde e' distrugge, 
Lo sparge indi per alto aura che fugge. 

Odi che lunghi onor , che lunga tela 
Tesse il bel nome altero ! 

Ma per lungo sentiero 

Chiede nave a solcar più di una vela , 

£ vuol quaggiù di varie cetre il cantq 
Somma virtute a celebrar suo vanto. 

lo son qui come aogel c/he infermo jancor% 
Snoda note novelle : 

Ornai , Strozzi , alle stelle 
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Alzi la voce che Parnaso onora ; 

£d ei che può distingua ornai con arte 
Dolce di Febo aspri furor di Marte. 


XV. 


PER LO medesimo. 


Era tolto dì fasce Ercole appena 
Che pargoletto ignudo 
Entro il paterno scudo 
11 rìponea la genitrice Alcmena , 

£ nella culla dura 
Traea la notte oscura ; . 

Quand'ecco serpi a funestargli il seno* 
Insidiose e rie ; 

Cura mortai non spie , 

Se pur sorgesse il gemino yeneno ^ 

Che ben si crede allora 
Ch' alto valor si onora. 

Or non si tosto i mostri ebbe dayante 
Che con la man di latte 
Erto su i piè combatte 
^ Gik fatto Atleta il celebrato infante 
Stretto per strani modi 
Entro i viperei nodi. 
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Al .fin le belve sibilanti e crude ' 
Disanimate stende , 

E COSI vien che splendè- » 

Anco ne' primi' tempi alma vìrtude , 

£ da lunge promette 
De glorie sue perfette. 

Ma troppo fia che sa la cetra io segua 
Del grand' Alci de il vanto ; - 
A lui rivolsi iì canto . « 

Per la bella sembianza onde . l'adegua 
Nel suo girar degli: anni 
Il Medici Giovanni; ■ »■ 

£i gih tra i gioghi di Appennin canuti 
Vago di fier trastullo 
Solca schernir fanciullo 
Le curve piaghe de' cignali irsuti y 
£ più gli orsi silvestri 
Terror de' boschi alpestri. 

Indi sudando in più lodato orrore 
Vesti ferralo usbergo: 

Allor percosse il tergo 
L' asta Tirrena ài Belgico furore y 
£ di barbari gridi 
Lungi sonare i .lidi. 

Cosi leon se alla criidel nutrice 
Non più suggendo il petto- 
Ha di provar diletto 

Tra gregge il dente e l'unghia scannatriqe 
Tosto di sangue ha piene - • 

Le Mauritane arene. • - - 


Ma come avvien che se Orion. si gìtA 
Diluvìosa stella 
Benché mova procella 
Ella pur chiara di. splendor si ammira. 
Tal ne' campi funesti.: 

D’alta beltà splendesti. 

/ Or segui invitto e con la nobil spada 
Kisveglia il cantar mio , 

Intanto ècco t’ invio , , 

Mista, con biondo mel dolce rugiada ^ 

Fanne conforto al core 

Fra il sangue e fra il sudore. 


XVL 

PER LO MEDESIMO. 



Benché tra i monti solitaria insegni 
Savona a’ figli suoi battendo i remi* 

Intra perigli estremi 

Merce raccor da fortunati regni , 

Ond’ella di ricchezza in pregio ascenda, 
£ per nobile industria aurea rispieiida : 

Io non per tanto singoiar da loro . 
Varco di Pindo a’ porti almi c soavi ; . 


\ 
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In<Ii sciolgo mie navi : • 

Garche di palma e d’ immortale alloro ^ 

£ con povera man ne fo -felici - 
I cor d' onore e dt> virtude amici. 

S'io già del TeLirO e del gran PoStul'Corno 
Mirar mi -feci e del Métauro all'onde', 

E su le vaghe sponde 
Dì Dora impressi alte vestigia ; or torno 
D’Arno famoso alle dilette rive- - 
Carco di cetre e :di bell’arpe argive. * 

• Qui fra solinghe -Ninfe il criu cosparte 
Di gigli e d’ostro a lor =sì cari fregi 
Ammirabili pregi 

D’un Mèdici vo’ dir' ramo di Marte, 

Per cui nel mezzo d’altrui danni ed onte 
Pur tiene Italia nostra -alta la fronte. 

Quando- nell’ alto ciel sue rote adduce 
Cimmeria notte e l’ Universo inabruna , 
Allor dell’alma Luna 
Mirasi chiara fiammeggiar la luce , 

E suoi lampi virtù vibra da lunge 
Quando tetra villa seco si aggiunge. 

Quinci fra'nembi onde pur dianzi in guerra 
Si avvolse il cor delle Tedesche genti 
Noi rimirando ardenti- 
Uscir tuoi raggi a rallegrar la terra 
Portiam là guancia di letizia impressa, ■ 
O .forte a- sollevar Pannonia oppressa. 

Or di questo non più. Gaudio sì appresta 
Per noi ‘più grande ; eserciti infiniti , * 


'44 

Crude strida , nitriti 

£cco empion ogni piaggia , ogni foresta 
Scuolonsi i monti, e par che il ciel ne caci 
IVIa ciò fia messe alla tua nobil spada. 

, Non paventar. Su dalPeleree cime 
AI fin calpesta gli empii, il gran Tonante^ 
Pongofisi mostri avaule 
Alla virtù che ha da venir sublime; 

Odi la bella Clio che d'aurei detti 
Piene ha le labbra e ne arricchisce i petti ^ 
Ch'un tempo armasse ella non canta invano 
L'alma Acidalia il peregrino Enea ; 

Nè che la tomba Etnea 
Di fumo empiesse e di sudor Vulcano , 
Quando temprare infra i Ciclopi il vide 
L'usbergo celebrato al gran Pelide. . 

Tal ha cosparto di fulminei rai 
Scelto scudo per te salda difesa ; 

Si nella sacra impresa 

Contro a' superbi quasi, turbo andrai 

Che suona da lonlau su rigid'Alpe , 

O mar che atroce inonda Àbila e Calpe, 
Come scorgendo grandinose i grembi 
L' ladi ornar la region stellala 
Con destra alla infocata 
Fulmina Giove aduoator di nembi ^ 

£ fere Olimpo o di Tifeo sul fianco , 

£ ciascun' alma di terror vien manco : 

Tal per la Fe che in Vatican si adora 
Ferace avventerai folgori e tuoni ; 
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Cd io fra danze e suoni 
Jnebbrialo il seu d'onda canora 
'Vestirò* piume a celebrar T assalto , 

Nè darò nome al mar volando in alto. 

, \ 


XVll. 

I*BB LO MEDESIMO. 


Se deir indegno acquisto , . , 
Sorrise d’ Oriente il popol crudo , 

E il buon gregge dì Cristo 
Giacque di. speme e di valore ignudo 9 
Ecco che per la ria superbia doma 
Aasserenan la fronte Italia e Homa. 

Se alzSr gli empii Giganti 
Un tempo al ciel le altere corna > al fine 
Dì folgori sonanti ' . 

Giacquer trofeo tra incendi i e. tra ruine y 
E caade fulminata empia Babelle . 

Allor che piti .vicin, mirò le stelle. 

Sembrava al vasto, regno 
Termine angusto ornai Tlstro e le arene ^ 
Nuovo Titano a sdegno • 

Già recarsi parca palme terrene , 

Posto in obÙio qual disdegnoso il cielo 
Serbi all' alte vendette orribil .telo. , 

3 * 
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Spiega di penna d'oro 
Melpomene cortese ala veloce-,' 

£ in suon lieto e canoro 
Per le Italiche ville alza la • voce ; - 
Bisvegli ornai negli agghiacciati cori 
Il nobil canto tuo guerrieri ardori» 

Alza l'umido ciglio. 

Alma Esperia d' Eroi madre feconda , 

Di Cosmo armato il figlio 
Mira deU'lstro in su la gelid'onda 
Qual ne' regni dell' acque immenso scoglio 
Farsi scudo al furor del Tracio orgoglio. 

Per rio successo avverso 
In magnanimo cor vijftù.non laogue: 

Ma qual di sangue asperso 
Doppia testa e furor terribil angue, 

O qual della gran madre il ‘figlio altero 
Sorge cadendo ognor più invitto e fero.- 
D' immortai fiamma ardente 
Fucina è su su' luminosi campi 
Ch' alto sonar si sente 
Con paventoso suon fra nubi e lampi 
Qualor di bassi Regni aura vi ascende 
Di mortai fasto, e l’ ire e i toschi accende. 

Su le ìncndi immortali 
, Tempran Tarmi al gran DioSteropi eBrooti j 
Ivi gli accesi strali 
Prende e fulmina poi ‘giganti e monti ^ 

Ivi' nell’ ire ancor, nè certo invano, • 
S'arma del mio Signor la invitta mano. 



I 
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. Quinci per terra sparse 
Vide Strigonia le superbe mura, 

Quinci ei nell’^arme apparse 
Qual funesto baien fra nube oscura 
Che alluma il mondo, indi saetta e solve 
Ogni pianta ogni torre in fumo e in polve. 

Oh qual ne' cori infidi 
Sorse terror quel fortunato giorno! 

1 paventosi stridi 

Bizanzio udì , non pur le valli intorno , 

' £ fin neir alta reggia al suo gran nome. 

Del gran Tiranno inorridir le chiome. 
Segui: a mortai spavento 
' Lungi non fu giammai mina in danno ^ 
«Io di nobil concento 
Addolcirò de' bei sudor l'affanno ; 

Io della palma tua con le sacr'onde 
Cultor canoroi eternerò, le fronde. . 


Ik 

» 


I 
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XVIII. 


PER I91CC0LA orsino 
COSTE DI PITIGLUSO 

Generale de’ Veneziani contro la lega di Cam> 
brai difese Padova dairimpcradore. 


Certo e che a sua gran pena 
L'uom naufragante peregrin del mondo 
Spesso gira sua vita a vela piena 
Là’ Ve Sirte d’ error l’onda ìnarena , 

£ spesso ove è di guai maggior profondo 
Citta l’ancora al fondo. 

Non va lunge dal vero 
Questo mio biasmo degli umani ingegni , 
Che su per Cirra almo di Feho impero 
Menzogna d’ orme non segnò sentiero , 

£ se ne fan con mille, casi indegni 
£ Hegnatori e Regni. 

Dovea fronte lucente , 

Ma come ogni altra al fin preda di Morte, 
Argo far trista ed Ilione ardente , 

£ qual piaggia d’April mieter la gente ; 
Oh! non si piange ancora Ettorre il forte, 
Suo figlio e sua consorte? 

Se vii furto non era , 

I)’Assaraco la stirpe era beata : 
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di gioja maggior viveva' altera 

Se nieno era la Grecia alJLor guerriera ; . 

3Vfa predio pose a sè; m.edesma armata 

XJna chioma durata* < . • ^ 

Or se, come in .foresta j. ' 

Arma lungo digiun belva Africana , 

Muove orgoglio tra gli nomini tempesta 

Sicché ferro la terra empio funesta , 

senza guerrier. dir sì' può. vana <• • 

Ogni eccellenza umana. . . • 

O del Mondo Keina' ! 

Italia genitrice alma di .Eroi ! 

Io col cor pronto , io con la moate inchina 

Alto sospiro alla Pieth .divina ;■ 

Ella co'.rai de’ benigni occhi suoi 

Sereni ì giorni tuoi. 

Non pianto , non dolore 

Strai per te tenda, insidioso audace ; 

Feconda (il -grembo. d’ jjiunortal valore , 

Cerere bionda ogni tua messe indore j 

Nè per le balla inai penna fugace 

X*a bella amata Pace. 

Ma se dalle ampie tombe 

Poggia per Tallo ciel viperea Tali , 

E gonfia Aleno mai tartaree trombe 

Onde il^ciel d’ armi e di furor rimbombo, 

Sorgano spirti a vendicar tuoi mali 

Ai Pitigliano eguali. 

Così voce superba 

^on far^ risonar barbaro Marte 
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Se non sembiante all'aspra etade acerba 
Che' l'ardir spense' di Germania in erba , 
E fer le fere sanguinosa ogni, arte 
Su le sue membra sparcé. 

Cinta allor di fifnestì " 

Diiuvii -d'arme Austria - a> pugnar sen corse^ 
£ dentro a' nembi di- battaglia infesti - 

Chiuse in metalli ;i’' fulmini celesti ; 

Non tanti in Fiègra V ove più orrìbii sorse, 
Giove mai ne contorse.- . 

Ma, se a’ ferri loiMnti'- ' 

Scossersi d' Adria le •campagne ondose, 
Anco’ su l'istro un rimbombar di pianti 
Fece a nostri- senHr ‘tuoni -sembianti ; 
Quante ob quante' vecchiezze orbe dogliose, 
Quante vedove spose I'" ‘ 

Certo s' è sferza e -sprone - 



Ben riinerabròssi-‘beo Tarli Latine 
E le corone Orsine. - '•■■■ '• 


9 9 * 


. ^ % 4 

i ♦ J f • 


* -.ti . • , ' ! 

t ^ ‘t WM* : • ^ 
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XIX. 

Alla principessa maria medici 

REGIVA DI FBABCIA. * 

t 9 

Che per Testate non parta da Firenze, 


I 

Febo s’ infiamma e rimenando il giorno 
"Via più la terra incende ; 

Forse inasprirsi da! Leone apprende 
Con bui girando il cielo or fa soggiorno : 
£ vola fama intorno 

Clic per’ te la partita ornai si appresta , ■ 
Che* vaga di belTerbe e di belTonde 
"Vai dove si diifonde 
Domèstica ombra di reai foresta.’ 
i‘ Va gloriosa; c vago Aprii de’ fiori 
Al prato si rinnovi , 

E dove il piè riposi e dove il movi 
Sian ^er servizio tuo grazie ed onori ; 
Ma se le Muse onori 
Sicché lór voci di ascoltar non sdegni ^ 
Tcco avrai di pensar grave cagione , 
Perchè in selva si espone 
Ammirabil bellezza a rischi indegni. 
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Non giovò che a fuggir mettesse penne 
Per la foresta oscura , 

Che dairiugiuria altrui sol fu sicura 
Dafne allor che in fuggir pianta divenne 
£ poiché non ritenne 
Il piè fugace , e che Vurnil lusinga 
Ella sprezzò deiramator selvaggio ^ . > 

Per cessar grave oltraggio 
In canna fral si trasformò Siringa. 

Le rose onde sua guancia era vermiglia 
Pelle coperse irsuta , 

E per lungo martir fera venuta 
Orsa si fe' la Licaonia fìglia ; 

Or quinci esempio piglia , . 

Keina , e questi detti in cor ti serra: 
Vampa d’estivo ardor s'i non t’annoi 
Che il Sol degli 'occhi tuoi 
Qualche Re, qualche Eroe sospiri in terra: 

Se quesfalma Citta per lei si adorna , 
Non le lor tua presenza ; • 

Priva del tuo splendor saria Fiorenza.,, 

A mirar come un cicl che non si aggiorna^ 

AH’ardor che ritorna 

Piccolo spaziò è conceduto \ ornai 

Sento Febo piegarsi a mia preghiera 

£ dall'alla sua sfera 

Almen per te verrai! giocondi i rai> 

Donna , non ammirar , non sia schernito^ 
Ma trovi il mio dir fede , 

Che , da che volsi verso Anfriso il piede, 
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Ha f^ebo il mio pregar mai sempre udito: 
Allor che io mossi ardito 
A fòrte celebrar gli affanni e Tarmi , 

H T Italia illustrar d' immorlal fama , 

Hgli appagò mia brama , 

Nè di sua grazia scompagnò miei carmi. 

Quinci valsi a fermar cerchio lucente 
Sul crin de' gran guerrieri , 

"E fra cotanti appariranno alteri 

Quei ch'ai fianco li siati tanto sovente: 

Arse poscia mia mente 

Desio di celebrar tua gran beliate , 

Segno a mortale arder troppo sublime ; 

£ pure impetrai rime 

Per lei non vili alla futura etate. 

Di qui sicuro che mio dir non gisse 
Infra Taure negletto , 

Febo pregai che al sno gentil cospetto 
Mentr'egli è col Leon non apparisse 5 
£ sorridendo ei disse : 

<7(iarda se rittamente i preghi hai sparsi , 
Fedel mio , che procuri ? o che desiri ? 
Vuoi tu che io sol non miri 
Beltii che sola al mondo è da mirarsi ? 

Ch' io non mi affisi ncll'amabil volle 
Ogni tuo studio è vano : 

Duoimi rjuando nel mar da lei lontano 
Per la legge fatai mio carro è volto : 

Ben tuoi desiri ascolto 

per modo tal ch'io temprerò mio lume 
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Sicché dolci per lei siano i miei rai.. 
Cosi diss’egli ; e sai ^ ; 

Che degli Dei mentir non è costume. 


XX. 

PER FRANCESCO GONZAGA 

MARCHESE DI MASTOVA , GENERALE Db’ VBHEZ lANl 

» 

Si oppose a Carlo Vili , assediò Novara, 
onde segui la pace. 


Chi su per gioghi alpestri 
Andra S])umante a traviar torrente 
Allor ch’ei mette in fuga aspro fremente 
Gli abitator silvestri , 

E depredando intorno 
Va con orribil corno? 

O chi nel gran furore 
Moverà contro fier leon sanguigno? 

Salvo chi di diaspro e di macigno 
Recinto avesse il core , 

E la fronte c le piante 
Di selce e di diamante. 


/ 
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Muse , soverchio ardito 
Sou io se d’almi Eroi senza voi parlo 
Muse , chi l'onda sostener di Carlo 
Poteva o il fìer ruggito , 

Quando ei Tltalia corse 
Di sè medesma in forse ? 

Chi di tanta vittoria 
Frenar polca cor giovinetto altero ? 

Chi ? se non del bel Mincio il gran guerriero? 
Specchio eterno di gloria , . 

Asta di Marte , scoglio 

Al barbarico orgoglio. . 

^ Non udì dunque in vano 
Dal genitor la peregrina Manto , 

Quand’ei lingua disciolse e fede! canto 
Sovra il regno lontano , 

E di dolce ventura , 

Fe’ la sua via sicura. 

Figlia, diss’ egli , figlia, 

Del cui bel Sol volgo i miei giorni alteri, 
Sol deH’anima mia , Sol de’ pensieri 
Se non Sol delle ciglia , 

Dolce è udir nostra sorte 
Pria che il ciel. ne l’apporte. 

Lunge dalle mie braccia, 

Lunge da Tebe le n’andrai molti anni , 

Nè ti sia duol ; che per scntier di affanni 
Verace onor si traccia , 

Per cui chi non sospira 
Indarno al cielo aspira. 
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Ma Nilo c Gange il seno 
Chiude suoi lunghi errori , alma diletta^ 
Sol le vestigia de' tuoi piedi aspetta 
Italia , almo terreno , 

La 've serene Fonde 
Vago il Mincio diffonde. 

Lh de' tuoi chiari pregi 
Suono anderk sovra le stelle aurate 
Lk di tuo nome appellerai Gittate : 

Gittate alma di Regi , 

Regi che a' cenni loro 
Volgerà secol d'oro. 

£ se fulminea spada 
Mai vibreran ne' cor superbi e rei , 

Non fia che il vanto degli Eroi Gadmei 
A questi innanzi vada , 

Benché Eriraanto vide’ 

Con SI grand'arco Alcide. 
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XXI. 

A FU. GONZAGA PRINCIPE Di MANTOyA 
Il giorno delle sue nozze. 


Se per vecchiezza rea 
Non sbandisse i« trastulli umana vìta^ 

Io scherzo vorrei far delle mie dila 
L’Arpe di Citerea , 

£ frondoso 

Di bei pampini di viti 
Me ne andrei su i tuoi conviti 
Intrecciando inno amoroso. 

In cotanta allegrezza 
Forse agli orecchi altrui giungerla graia 
Per opra di mia man cetra sposata 
A versi di dolcezza , 

I cui canti 

Per virtù di note scorte 
Celebrassero la morte 
Onde vivono gli amanti. 

Ma la giù corsa etate 
Odia le fiamme degli affetti ardenti , 

£ mal fanno volar fervidi accenti 
Foor di la|)bra gelate ^ 

Quinci , o Clio , 

Volgi il guardo alle, mie chiome 
Cbubr. Voi. II. 4 
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Gih canute , e dimmi come 
Tesser deggia il cantar mio. 

Ornai fatto è palese 
Fin dair Esperio all’ Oceano Eoo 
Ciò che dal buon Canior Tallo Alcinoo 
Alla sua mensa intese , 

Quando intento 
Kaccoglieva il suon de' carmi 
Che narrò fra perfide anni 
D’ Ilion l'aspro tormento: 

Di sanguinoso affanno 
Sotto lucenti acciar già vinti e lassi 
I Micenei guerrier volsero i passi 
Per la via degl' inganni 5 
E destriero 

Con gran pini in testa alzàro 
Che de’ monti alpestri al paro 
Appariva a mirar fiero. 

Chiuso negli antri oscnro 
Del vasto petto della belva atroce 
Trapassò d’Argo il popolo feroce 
Dentro i Dardanii muri ^ 

JNè pria forse 

Su nel ciel la notte ombrosa^ 

Che per Troja sanguinosa 
Greco Marte empio trascorse. 

Piè di bifolchi avari 
Calcò le auree magioni arse ^ riarse 
E strinse il mietitor le spich'e sparse 
Sovra gli alati altari. 
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Per lai modi 
Trionfaro i Regi Argivi 
Se non vili almen non schivi 
Delle insidie e delle frodi. 

Non come fier leone 

Si naostra ognuno, in campo empio di Marte 
Alcun procura di acquistar con arte 
Le palme e le corone j 
Ma non vaga 

Fosti mai di dubbie glorie , 

Nè tuo stil rubar vittorie 
Unqua fu , stirpe Gonzaga. 

L'asta di Federico 
Sonando ora su' petti ora su' terghi 
Orribile a mirar ruppe gli usberghi 
Del Francese nemico , • 

£ ritolto 

Scettro ingiusto all'altrui mano 

Serenò Tampio Milano 

Che di duol turbava il volto. . 

Del Taro in su la riva 
Rompendo il corso delle ingiurie estreme' 
Fe’ Francesco seccar barbara speme 
Alior che più fioriva j 
Crudo gielo 

Scosse il core al fiero Carlo , 

£ le imprese di che parlo 
Furo sposte al chiaro cielo. 

Ma te cui la lor gloria, 

O di quei veri Eroi vero nipote , 
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£ 8U la sera e sul mattin percote 
Con fervida memoria , 

Volgi in petto 

Sul miglior de' tuoi verd'anni , 

O Francesco , che gli affanni 
Sanno al fin produr diletto. 

Mira che in alta sede , 

Vinto d'ogni rio mostro ogni periglio , 

pi Anfitrion Teserciiato figlio 

£ di gran pregi erede : - 

Colmo il seno 

Ad ognor di pace immensa 

Pasce nettare alla mensa ' 

Degli Dei nel ciel sereno. 

Alle magico superne 
Scorto dalla Virtù tal te ne andrai 
£ colassi! posando almo godrai 
Bevande alme ed eterne ; 

Or qui godi 

Che tua regia al mondo appresti 
Bei licori a quei celesti 
Ben sembianti in oobil modi. 
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PEa Alessandro farnese duca di parma 


Febo immortai che splendi 
Per chioma d’oro in vivo alloro ardente ^ 
Becati l’arco nella man possente , 

E giù per l’aria scendi , 

E arco non quel che tutto scuote il Polo 
Se dardi avventa d’ infaliibil volo. 

Con questo in nube cava 
Pai ciel sereno fulminando in guerra 
Invincibile Arcier purgai la terra , 

Se mostro empio la grava ; 

Come ne’ ch’empio veneno intorno 
Piton spiro tutto adombrando il giorno. 
Lk’ve spiegava Tali 

Struggea Torrida peste uomini e belve ^ 

E già doleansi al ciel cittadi e selve 
Vedove di mortali ; 

]\fa tu vibrando le saette acute 
A' gravi mali altrui fosti salute. 

Spettacolo giocondo 

Mirar la fiamma de’ crudi occhi estinta , 
£ sovra il suolo insanguinata e vinta 
Fera che afflisse il Mondo , 

Scagliosa il tergo , il sen d’aspro diamante, 
Monte di tosco orribile volante. 

4 » 


Ga 

Ma , o per Tampia via 
Febo che il carro della luce aflrclti , 
Non è di mostro infame onde saetti 
Feconda Italia mia ; 

Nè de' suoi hgli ingiuriosa fama 
Strale dal ciel per la vendetta chiama. 

Anzi laurea corona , 

Lor cìnge i crin di bel sudor famosi ; 
Però l'aspra farètra or si riposi , 

E quel ch'almo risuona 

Arco su Pindo e con le voci alterna , 

Arma , o custode della lira eterna. 

D’alma grande e gentile 
Stile è spronare a gran virtude il core f 
E grande in terra a celebrar valore 
Del buon Permesso è stile : 

Ma qual fu mai nelle guerriere imprese 
Eguale Marte al gran Épman Farnese ? 

Ei non per alto e cniaro 
Scettro goder di soggiogato Impero , 

Ma per lo Vaiican Trono di Piero 
Sudò dentro l’acciaro ; 

E fe’ cotanto sanguinose e calde ^ 

Le rive or della Mosa or dello Scalde. 

Su quelle avverse sponde 
Quale sembrò fra le nemiche genti ? 
Scitica Tigre che distrugge armenti 
Con esso l’unghie immonde, 

O per la notte alle stagion funeste 
L'orrida luce del gran Can celeste ? 
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Sembro per selve alpine 
Foco che in pria fumando! tronchi opprime» 
Poi su l’ali dell’Austro arde sublime 
Le region vicine ; 

Poi lutto il cielo a’ grandi incendi i è poco» 
Atro sonante iuestinguibil foco. 

Qual orrida procella * 

Dunque verrà che tanto onor sommerga ? 
Tempra la cetra risonante , ver^a 
Le carte , allo favella : 

Dillo fra i bassi rivi un Ni] sipumoso , 
Dillo fra i colli un Caucaso nevoso. 


XXIII. 

PER LO MEDESIMO. 


Se a me scendono mai le amiche Muse 
Del Romano Alessandro a far pat-ole , 
Cantar ciascuna suole 
Sol fiumi domi e sol città rinchiuse , 

£ sol torri abbattute in su l’arena ». 

£ popoli guerrier posti in catena. 

Allor mi corre un gelo entro le. dita 
Che fa quasi cader Tamala lira \ 

Ma bello esempio tira 

Luiige d’ogni viltà Talma smarrita y 
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Poi lieto corse FOcean profondo ^ 
Savonese noccbier per nuovo mondo. 

Ma io non spiegherò vela veloce 
Il mar solcando de' Fiamminghi assalti, 
Sol tra fondi mcn alti 
Andrò radendo a men remota foce : 

Ncm sempre Febo ama diffuso il canto , 
Talor breve cantar degno è di vanto. 

Certo con dolce suon note soavi 
Faranno udir ne’ secoli remoti 
I Belgici nipoti 

Su la miseria e sul dolor degli avi , 
Spente le guerre alla stagi on felice , 
Ammirando la man soggiogatrice. 

Ed è ciò prova di virlute ardente 
Che quantunque nemica altrui non splace* 
Quando amorosa face 
Arse la Greca e la Dardania gente , 

Qual non fe' scempio sanguinoso acerbo 
L’aspro cor dell’Eacide superbo ! 

Lui quasi fiamma folgorante in guerra 
Per entro i gorghi éuoi vide Scamandro , 
Videlo Ida e Aiitandf^o 
Qual turbo in cicl ch^ le foreste atterra , 
O qual Icon che in questi armenti c in quelli 
Gocciar fa i denti, le dure unghie e i velli. 
Oh come scosse , oh come atroce aperse 
Col braccio invitto le Nettunie mura ! 
Nube di pianto oscura 
Per r indomito Achille Asia coperse, 
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C soUo itccrbo giogo ì Re cattivi 
Fur poscia il gioco de' colufoT' Argivi. 

Ma pur ddl'asta incsorabil rea 
Per cui venne Hioii campo di biada 
Su straniera contrada 
Per meraviglia i successor di Enea: 

Sì dopo il danno infra i nemici ancora 
Fulgido lampo dì valor si onora. 


XXIV. 

PER VIRGINIO ORSINO DUCA DI BRACCIANO 
Fu alle guerre di Lamagna contro i Turchi. 


Amabil gioventute 
Tesor di nostra vita , 

Frulla lingua a lodarti oggi ha virtute , 
Sì de' tuoi pregi appar copia infinita j 
Vita mortai che fora 
Senza te se non dì senza l'aurora ? 

Qual fiorito arboscello 
Cui tra l'aure odorate 
Corre lattando ogiior fresco ruscello , 
Tal appunto è mirar giovine date ^ 

£ s' ella veste Tarmi 

Segno diviene a bello arcier di carmi. 
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Colpa à* infamia elerna 
Spendere il fior de' giorni 
Pur come vuol Arnor die altrui governa 
Con aspro fren di due begli ocelli adorni, 
E senza piaghe anciso ' 

Sempre adorar la vanita d’un viso. 

Lunge da si rio scodio 
Volse il guerrier sua nave 
Cui sacrando alle Muse inclite voglio 
Farlo oggi Re di bello inno soave , 

Acciò di gloria asperse 

Le piaghe sian che in guerreggiar sofferse. 

Che a ir armi ei si volgesse , 

Viengli laurea coroiia ; 

Altra con aurea man pur glie ne tesse 
Clio de' più vaghi Gor ch'abbia Elicona, 
Che a morte ivi ferito 
Ei ritornasse a' crudi assalti ardito. 

Non è vana memoria 
Chiuder nc’pensier suoi 
Di Medici e d'Orsini antica gloria r 
Sangue nel mondo a generar Eroi 
Per lunga età non stauco , 

Chi può posar con tanti sproni al fianco? 

Quinci nell'alma ardente 
Vaga di nobil vanto 
Non fu de’ figli lo scherzar possente , 

Nè della sposa giovinetta il pianto, 

Sicché almen tu fermassi 

Nc'patriì alberghi immi robusto i passK 
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Io ben sovra esso il piede 
Sì mi sento leggiero 

Che Ik ’ve Febo o mia vaghezza il chiede 
Correr posso veloce ampio sentiero j 
Ma che più -lungo errore?- 
Te qui su Tlstro oggi corona onore. 


XXV. 

PER LO MEDESIMO. 


L’arco ch'io soglio armar non e si frale 
Che per un dardo saettato ailenti , 

Anzi i secondi accenti 
Che fuor del petto mio spiegano l’ale 
Più forti andranno che il cantar primiero 
Verso le glorie delFOrsin guerriero: 

A cui fortuna di gran gemme ed oro 
Riverite corone ornan la chioma^ 

Ma per la* Fe di Roma 

Suo sangue sparso' è sì gentil tesoro 

Che rapina di tempo ornai non teme, 

£' sento Invidia che s’ inaspra e freme. 

Febo, da’ lampi ardenti onde sì chiaro 
Il carro appar che per lo ciel governi , 
Degli almi strali eterni 
Centra il mostro crude! vibra l’acciaro; 
Guardane il Duce, il cui supremo ardire 
Gli sdegni oscura del Pelide c Tire. 


Digilized by Google 



! 


68 ^ 

Che dove per gli Achivi argini immensi 
L’ Ettorea destra più cosparse il foco 
^ Via più si prese in gioco 
Il diffuso fumar de’ legni acccnsi , 

E lieto Achille raccogliea le strida 
Onde sonava Siraeonta ed Ida. 

Non tal su Tlstro il Cavalicr sublime 
Dianzi appari che i sette colli onora y 
Di cui la fresca Aurora .. ' 

Eia quasi un aureo Sol fra le mie rime y 
Poiché d’acerbe morti al risco espresso 
Per farsi esempio altrui spronò se stesso. 

Invan delibaste impiagatrici , invano 
De’ metalli infocali uscì'T offesa , 

Cbè falla anima accesa 
Non si arresto; ben f onorata mano 
'Ora è costretta a riposar sul petto 5 
Ma la bella cagion gli fia diletto. 

. Nocchier che vele per lo mare ha sparte 
Vento desira a ben fornir sua strada y 
Chi nasce a cinger spada 
Di gloria ha sete negli orror di Marte. 

Alma virtude al sommo elei ne mena ; 

Tesor quaggiuso ne accompagna appena. 


«o« 
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A M0I7SIGK0R CINTIO ALDOBRAIIDINI 
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CARDIBAIB DI S. OlORGip. 


Non sempre avvien che d’Ippocrene il fónte 
Lasciando e Pindo ove danzar son Use 
Mostrino i rai della celeste fronte ] 
Allo sguardo mortai l’ inclite Muse. 

£ quando Talte Vergini rimira 
. Lor volge il mondo, ben sovente il tergo, 
Ond’elle piene il cor di nobil ira 
Volgono i passi alP Eliconio albergo. ™ 
Ma se destra reai pronta si stende 
E lieta il coro peregrino accoglie , 

Ogni Biva la cetra in man riprende , 

E con fervido stil canti discioglie. 
Eicesi allor chi fulminando in guerra 
Sparse di sangue ostil campagne e fiumi, 
E con lodi si leva alto da terra 
Chi leggi scrisse ed emendò costumi. 
Quinci Cigni raccor prese consiglio 
In pace Augusto e tra le schiere armate, 
Ed ebbe d'Argo a ben vedere il ciglio , 
Chè taciuto valor quasi è viilate. 

IVè meno oggi a cantar veggonsi accesi 
Che sul fiorir di quei beati tempi , 

Tua gran mercè, che di quei cor cortesi 
Sorge cortese a rinnovar gli esempi. . 
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Cosi pur dianzi in ammirabil note 

Udiva il Tebro altera tromba e carmi , 
Onde a ragion di Giove il fier Nipote 
Invidia Tire di Riccardo e l’armi. 

Pregio sovran del doro secol nostro , 
Pregio di tc che il suono alto sublimi , 
£ benché sacro tu risplenda 'in ostro 
Fa che sì fatta gloria apprezzi e stimi. 

Ostro , nè se di Tiro almo risplenda , 
Contra nebbia infernal non ha virtute 3 
Ma non avvien ch'alma virtude offenda 
Nebbia infernal di Aoherontea palude. 


XXVII. 

t * * 

• -» ' * 4 

PER 010. GIÀCOPO TRIVULZIO 

Fu alla battaglia del Taro ed a quella di Ghia- 
radadda , condusse eserciti per nuova strada su 
le Alpi. 


Io ben tre volte dalla spoglia aurata 
L'eburnea lira mi recai davanti 

D'ogni sua corda armata ; 

Volea che tra i suoi canti 
Su l’ali delle Muse allo levasse 
Pel buon Trivulzio i vanti 3'' 
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Ma quanti colpi e quanti 
Passaggi in vario tuon l’arco tentasse, 

Un roco appena mormorio ne trasse. 

Forse le corde all'alta Esperia amiche 
Tacquer di lui che fu perpetuo Marte 
Delle schiere nemiche ; 

Ma distendendo in parte 

Tue vive glorie, Milanese Ulisse, 

Farò mia solifarte^ 

Che pur vergò le carte 

Penna di Febo ed altamente scrisse 

Di tal che irato anco la patria afflisse» . 

Nobil alma quaggiù fulminea spira , 

Se grave ingiuria altrui la muove a sdégno, 
E di diaspro ha T ira : 

Schivo dell’altrui regno 

Forte il Trivulzio armò l’arco Francese , 

£ il suo Milan fe’ segno : 

Or se chiamarlo è degno 

Forse crudel mentre T Italia offese , 

Certo non vii nelle guerriere imprese. 

Adda se il sa , sallo sanguigno il Taro 
Nel d\ crudel che le togate genti 
A loro angoscia armare^ 

Il Taro allorché intenti 

Fran di Carlo ad oscurar gli allori 

Gl’ Italici frementi : 

Ma diè lor speme a’ venti 

Frenando ei sol col hammeggiar degli ori 

Le destre pronte a trapassar ne’ cori. 
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£ non men TAIpe inaccessibil scorse 
Beirarmata sua man gran meraviglia 
Quand'ei primier Ut corse : 

Ninfe , alpestre famiglia , 

Cui danzar nude fra gli aerei calli 
Il chiuso orror consiglia, 

Di che stupor le ciglia 

Gravaste udendo ed annitrir cavalli 

Per l'alte nubi e rimbombar metalli ? 

O glorioso o venturoso Alcide , 

Ch' ode cantar che tanti mostri ei spense! 
Se’Gerione ancide 
Ei'per le orribil dense 
Caligini sen va campi di pena 
£ per le fiamme accense j 
£ te tre fauci immense 
'Alta guardia di Dite inclito mena 
Mostro imroortal sotto mortai catena. 

Altri è per cui dal ciel si mosse un nembo 
Di nubi no ma di belUoro , e venne 
Alla sì chiusa in grembo: 

*£i come aquila tenne 
Celeste via sotto ferrato usbergo, 

Il piè cinto di penne , 

£ lui che alto sostenne 

Le stelle in Libia e tutto il ciel sul tergo 

Fece monte di gel perpetuo albergo. 
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XXVIII. 


PER FRANCESCO SFORZA DUCA DI MELAVO. 

ì 


1 semplici pastori 
Sul Vesoio nevoso 
Fatti curvi e canuti 
D' alto stupor sou muti 
Mirando al fonte ombroso 
Il Po con pochi umori , 
Poscia udendo gli onori 
Dell 'urna angusta e stretta 
Che PAdda, che il Tesino 
Soverchia in suo cammino 
Che ampio al mar si affretta'^ 
Che SI spuma e sì suona ^ 

Che gli si da corona» 

Quante fiate intorno 
Lunae dal natio fonte 
D' alto diluvio inonda ^ 

E la valle profonda , 

E va Taereo monte 
In su Torribil corno! 

Turbano il viso adorno 
Le Ninfe a Pan dilette 
Mirando i suoi bei regni 
Preda d^li altrui sdegni 
Farsi arene neglette: 

CaiABR. Fb/.iX. 5 
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E pur tanto furore 
Sorse Hi poco umore. 

Su la primiera uscita 
Della Eolia caverna 
Austro appena è fremente , 
Indi vien si possente 
Che a sua voglia governa 
La salsa onda infinita : 
Mìsera la sua vita 
Chi tra mezzo il viaggio 
Spande Tumide vele 
Sotto il soffiar crudele ; 
Allor , quantunque saggio , 
Nocchier non faccia invito 
Perchè io scioglia dal lito. 

£d ei che or su nelTalto 
Risplende , e gih fu mostro 
Per la selva Nemea , 

Con picciol suon fremea 
Se dentro ombroso chiostro 
Mosse primiero assalto : 
Tale il vivace ed allo 
Valor, che in bocca altrui 
Par che si avanzi e cresca 
Della gente Sforzesca j 
Umil torse infra nui 
Quando si volse alTarte 
Del sanguinoso Marte. 

Ma pur' siccome tuono 
Che da nembo discende 



Saettator veloce , 

Tosto acerbo e feroce 
Scosse SI Tarmi orrende 
Che Italia empieo del saono ; 
Francesco, altero dono 
Dì Marte a nostra date , 

Al fin vestissi i fregi 
De' Milanesi Regi , 

E con le forze armate 
Fe’ sua vìrtute erede 
Della promessa fede. 

Alla mortai vaghezza 
Stato par sì giocondo 
Aver nulTaltro eguale 
Che per scettro reale 
Spesso il ciel , spesso il mondo 
Si .turba e si disprezza. 

Ma qual tutta è fierezza 
Percossa Indica fera 
Per riva erma e selvaggia , 

Tal è quando si oltraggia 
Nobil anima altera ^ 

E per quelle alte imprese 
Francesco il fe' palese. 

Ma se avvien che si giri 
Su per la Insubria vinta 
Vinto fia il cantar mio. 

'Dolce Reina Clio, 

Scendi in bell'or succinta 
Giù dagli eterei giri , 
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E quella onde tu spiri 
Fonte degli aurei suoni 
Fistola eterna appresta j 
Aironorata testa 
Tu vivo alloro imponi , 
E tu gli cingi il crine 
Di gemme alte divine. 


XXIX. 

PER MARCÌIÌtOKIO colonna IL VECCHIO 
Difese Verona da’ Francesi. 


Mentre altier fulminava ^ 

Chiuso lenendo il forte petto c il tergo 
Dentro doralo usbergo 
Lh dove Adice lava , 

Videro Euterpe e Clio coppia canori 
Il mio gran Colonnese 
Delle cui palme Italia alma si onora 
E le sublimi imprese 
Fero sonar quanto Ippocrene infiora 
11 Castalio paese : 

Or dolce il cor mi tocca 
Febo a rinnovellar sua gloria antica } 

£ , perchè dolce io dica , 

Di mel m'empie la bocca. 
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Deh chi mi dà la lira 
Su le cui corde è buon poeta arciere ? 
Tacersi è rio pensiero 
Se il cielo a dir ne ispira. 

Qual per le piagge Mauritane ardenti 
D gran Re delle fere 
Se mira incontra le selve pungenti 
Scuote le giubbe altere , 

Ed empie di terror spumoso i denti 
Ee cacciatrici schiere ; 

Tal nel piti fier periglio 
Tremato il gran Roman Tarmi di Francia, 
O s’ ei vibrò la lancia , 

O se rivolse il ciglio. 

Ma io tra il vulgo di rossor non porto 
Ee guance mai cosparse , 

Se corto canto o citareggio corto ^ 

Taccia il vulgo : beirarte 
E per breve senlier condursi in porto* 

O progenie di Marte , 

DelTali tue men forte 

àquila pogsia , ancorché d’Ida al monte 

Rapi la bella fronte 

Fcr la stellante Corte. 
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:8 


A FERDINANDO GONZAGA 
raiOR m barletta 


MANtda , che lieta di bei laghi in seno 
Siedi Reina delle Ninfe Ocnee , 

Che gloria darti in su Castalia dee 
Mia bella Clio per onorarti appieno? 

Per Falla Manto peregrina egregia 
Onde sorgesti il nome tuo rispletnfe ^ 

Te del Mincio seren Fonda difende , 
Cerere t' ama , e Tioneo ti pregia. 

Olirà <^ni paragon cara e gradila 

Al biondo Re delFimraortal Permesso 
^ Ma come agli onor tuoi puossi gir presso? 
Non si varca per uom strada ìofìuita. 

£d io son lasso , ma nel petto interno 
Sentomi oggi spirar breve parola 
Che vie più la tua fama alto sen vola 
Pegli eroi che tuo scettro hanno in governo. 

Oh se la forza delPodioso obblio 

Tra nembi rei non avvolgesse il nome. 

Di tanti in te prima regnanti , oh come 
Fora ricco di Duci il cantar mio ! 

Mantua , non parlo a vóto ; onda che pura 
Versa Ippocrene ì pregi umani indora, 

E Fempio tempo che crudel divora 
I nomi illustri finalmente oscura. ( 
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Ma scudi, brandi e travagliar di Marte 
Non inasprino note al cantar nostro , 
Cantiamo i Grandi nel fulgor delfostro 
Dono del ciel che il Vatican comparte. 

Qual lampo di virtuti eccelse ed alme 
Entro i mortali orror non gli fe' chiari? 
Con viva fe nel tempestar de' mari 
Sempre zelanti pescaior deiralme. 

Doma , che serbi in te la rimembranza 
Di quei felici trapassati giorni , 

Che per lo stesso sangue anco ritorni 
La. medesma stagion prendi speranza. 

Veggo come dall'Indo apparir suole 
Dal Mincio un'alba che in più salda etate 
Sarà per, entro il ciel della. bontate. 

A tua chiarezza e tuo conforto un Sole. 

fied io vaneggio : orma imprimeva appena 
L'Erculeo piè su la Tebana riva * 
Che dell' Infante meraviglie udiva 
Dal buon Tiresia la gioconda Alcmena. 

Nè si tenne Chiron quando in Tessaglia 
Ardea di Achille' il pargoletto ingegno 
Ma predisse a Peleo ralto disdegno 
Che Troja afflisse con mortai battaglia. 
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XXXI. 


PER ENRICO DANDOLO DOCA DI VENEZIA 


Tosto che di valor s'erge sublime 
Auima fortunata 

Che di vii plebe non saetta il seguo , 

Del bel Parnaso in su l'aeree cime 
r^'alzan voce beata 

Le vaghe Dee ch'hanno ivi eterno il regnOy 

£ suo canoro legno 

D'auree corde felice 

Move destra per lei JFebo lucente 

Della Morte e del Tempo espugnatrice : 

Arida Invidia che da lunge il sente 

Gonfia il cor di venen , geme dolente. 

Ma tra' mortali invidiosi e rei 
Cigno di Dirce amico 
Soavi modi lusingando spira : 

Dunque benché sonar plettri Febei 
Già fe' il Dandolo Enrico 
£ come non mortai Pindo ló ammira ^ 

Tu la Tebana lira 
Alto contempra all'arco ; 

Di’ che di Tifi ei pria s'apri con l'arte , 
Indi col ferro al gran Bisanzio il varco , 
£ scosse per 1' Egeo l' isole sparte 
Su i campi di Nereo turbo di Marte, 
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£ pur quando canuto i legni ascese 
Spargeva Invidia voce: 

Giason di giel per Oceàn si vasto? 

Ma nulla il cor T invida voce intese , 

Ma,membrava feroce 

Nestore a Troja e sotto Tebe Adrasto ^ 

Allor ch'alto contrasto 

Fu deU’altrui rapina , . ' 

E guerreggiando il violato impero 

Armò Fetale al tramontar vicina; 

Se ben aspro voler ruppe il sentiero • 
■Quasi onda di torrente al bel pensiero. 

Dolce mirarsi alma corona in fronte : 
Ma pur ciascun mortale 
Adori il Ciel peru la beata sotte. 

Cui d’ Edippo non son, cui non son conte 
Di sua stirpe reale • 

Tragiche veci ? Istoria empia di .morte!. 
Già dej fratcl men forte 
Lunge errò Polinice 
E per la Grecia regnator bandito. . 
Ollerse al guardo uman vista infelice j . 
Al fin girò d’Argo fecondo al lito 
Spinto da ria fortuna il piè romito. 

Ivi impetra reai Vergine sposa , ■ , • 
E di pugnar consiglio 
Tenne col Re sovra le- ingiurie estreme. 
Ed ei ratto inchinò la fronte annosa j 
Che mal sceme periglio 
Pensier < mortale ove all’ imperio ha speme: 
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Cosi feroci iosieme 
Scorsero Argo e Micene 
£ della BtoUa fulminosi i cori 
£ tutte fiammeggiar Paure serene: 

Feano sul duro acciar le gemme e gli ori, 
£ sparsi in ostro gli Eritrei splendori. 

£i chiuso d'elmo in faticoso usbergo 
Lieto nel cor vedea 
Sotto i ferrati piè tremarsi il prato ; 

E nevoso la chioma e curvo il tergo 

Gli occhi stanchi chiudea 

Le' bronzi intorti al formidabìl fiato: 

Ben tra le schiere armato , 

Ben minacciar le mura 
Poteva Adrasto a Polinice infide j 
Aia su dall'alto con mirabil cura 
La patria il Giel nella battaglia vide 
In duro tempo difensor d'Alcide. 

Quinci le fatici immense apre la terra 
£ i sommi Luci inghiotte: 

Quinci il ciel* Capando fulmina orrendo 

La dove anco ei piu fier fulmina in guerra. 

Ei già sparte , ei già rotte 

Le moli immense, ei già salia venendo^ 

Quand'ecco strai tremendo 

Lalla destra alta eterna 

Gli ossi , i nervi , le membra arde e dissolve, 

£ come d' Ission la rota inforna 

L'acceso busto per il ciel travolve 

Spettacolo funesto f in fumo e in polve. 
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O ma« già per luogo uso a trovar presta 
Gli acuii moai e gravi , 

Suono da Febo agli altrui pregi eletto ^ 
Perchè su Tore dolci atra e funesta 
Tra le corde soavi 
Hai luugamenie di toccar diletto? 

£ tu per or nel petto 

Frena , o lingua vagante y 

Le note e i versi intorno» a Tebe audaci ^ 

Chè dk ne chiama il fier Leon volante 

Ov’ei spiega ruggendo unghie vivaci 

Bel vincitor sopra gl* imperit Traci. 

Ned ei si forte in ver l' Aurora assalto. 
Nè di Nettun su i regni 
Mosse di sangue maculato e tinto; 

Ma ciò che in terra feo , ciò che nell'alto, 
Mal capiranno i segni 
Onde un sol canto di mia cetra è cinto y 
Ben posso dir succinto. 

Che se or tra le armi ardisce, 

Adria, e se in guerra ogni suo lauro è certo, 
Se d' ingegni e di leggi aurea fiorisce , 

Se calle trova a somma gloria aperto 
Solo di Enrico glorioso è merto.^ 
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XXXII. ... 
PER Alfonso *i d’este. 


* y ' 

Se barbarico ardire 
Per ampio spazio di valor sublime. .. 
lenta le palme» prime, 

Nè d’ostro asperge tanto osando il volto 
^ che senz altro dire 
Terrò sdegnoso ogni parola a freno, ' 
vu al profondo seno 

Sol riso in Bocca mi verrò disciolto. 

^he na , se Anteo sepolto 
ou la riva materna 
Chiedesse agli altri Dei 
I primi lauri . della gloria eterna? 

Certo IO mi tacerei 'j 

o se IO dicessi pur , per l’aria chiara 

K lo® ?‘® Ferrara. 

iVobil alma guerriera 

Che di eterno valor ferrata il petto 
Dai di anelar diletto 

p! risplenda , 

Par di Pallade altera . 

Quando a pugnar sa le volubil rote 
D Hgida innalza e scote 
asta tremenda sanguinosa prrenda ; 
oolo il tuo nome intenda ^ 
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Barbara terra , e poi 

Per Jo gran campo sprone 

Dietro a tua chiara stirpe i corrier suoi ; 

Che suoi pregi e corone < 

Scherno saran di neghittoso piede 
Se gih soverchio ardir non ha mercede. 

A gloriose mete 

£ntro Olimpo di onor corse Accarino 
Almo di te Quirino; 

Corse Alforisio , Bonifacio corse , 

Giudice il gran IN arsele 

Valerio mosse in paragon non lento ; 

Ma su piuma di vento 

Bapìda donna i Cavalier precorse ; 

Mosse lor dietro , e forse 

Mosse più nobil penna 

11 primo Alfonso invitto 

Quando lo udì tanto tonar Ravenna , 

R nel crudel conflitto 

Dal magnanimo cor sciolse parola 

Che oggi SI dolce per V Italia vola. 

Melpomene canora , 

Vesti belle ale agli omeri di neve, 

E giù per r aria leve 
Batti veloce a' Bavegnanì liti ; 

Ivi la riva infìora , 

Ed ergi ivi di allor cerchio frondoso 
Che in trapassar pensoso 
Del grand'Estense il peregrin lo additi. 
Ma (|uai cerchi floriti 
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0 quai frondosi allori 
Pregio saran non poco 
Per coronar ne' piu feroci ardori 
La destra alta di foco 
Che star costrinse mansueti a segno 
Valorosi guerrieri entro il suo regno? 

Saggio il He che infra i vivi 
n bel sentìer della virtute imprime ^ 

Via più se dalle cime 
Chiama di Pindo ad eternarsi i cigni 
Re degli Esperii rivi 
Armò d’ambe queste ancore sua nave 
Il tuo Signor nel grave 
Eceo mortai fra gli Aquilon maligni ; 
Altrove atri e sanguigni 
Mandò tuoi corsi ; altrove 

1 patri i c^pi asperse 

Di tronche membra e di rie morti nove ; 
In pace orribil erse 

Macchine al ciel d’ inespugnabil mura , 
Pedalo altier fe’ la Citta sicura. 

A’ suoi tesor non .parco 
Con saldissimo piè corse la via 
Pi reai cortesia 
Onorando 1’ altissimo Poeta ; 

Ed ei le corde e Parco 

Trattò così come trattar suol spesso 

Il biondo Apollo istesso ^ 

Che nobil Musa al guidcrdon vien lieta. 
Allor stiè Paria cheta , 
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E girò cheta l’onda , 

E nulla unqua rispose 
Giocosa voce che spelonca asconda , 

E su le piagge erbose 
Slctter le fere , e per udir vicini 
Dagli alci monti si calato i pini. 

. Però eh’ ei fea d’ intorno 
Udir siccome l’animosa lancia 
Fu di Ruggiero in Francia 
Colonna spesso all’Africano ardire : 

E quando il lume adorno 
lo fronte fcmminil d’occhi guerrieri 
Accese i suoi pensieri 
Di fortunato e di fatai desire : 

£ quando incendio d’ ire 
In stretto loco il cinse 
Là ’ve sotto Acheronte 
La corona de’ Tartari sospinse : 

E quando il ferro in fronte 
Alto tre volle all’orgoglioso immerse ^ 

E tutto Algier di tetro orror cosperse. 

Così d’ alto ei commise 
Alle auree corde della cetra aurata 
L’alma stirpe beata , 

Stirpe eletta dal cielo , al del diletta^ 

E con mirabii guise 
Pur d’atto eccelsa dimostrolla appieno , 
Non qual fiume terreno 
Che sgorga rivo , indi maggior si affretta. 
Or tu di cui saetta 
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Su da’ monti celesti 
La destra onnipotente , 

Guarda , Dio , guarda da’ rei casi infesti 
Guarda T inclita gente, 

£ tua pietate eternamente estenda 
11 sangue onde l’Esperia aurea risplenda. 


XXXIIL 

À CARLO ÈMMANUELE DUCA DI SAVOIA 
Cessò dal guerreggiare contro il Monferrato. 


Se per addietro in coraggiosa impresa 
La tua destra reai d’asta lucente 
Vista non fosse armarsi,' 

Oggi cessar dalla mortai contesa 
Ove prendi a sfidar nobile gente 
Forse potria biasmarsi , 

Quasi in sul cominciarsi il pentimento 
Pur di fievole cor fosse, argomento. 

Ma se tuo nome fra guerrier non ''senza 
Invidia vola ed ad ognor si ammira , 

Un tal sospetto è vano ; 

£ certo che infra le Alpi e su Dorenza 
Altri della tua spada ancor sospira, 

£ di Piemonte il piano 

.Di tuo vero valor tanto ragiona 

Che ti riserba Marte aurea, corona. 


Digilized by toogle 



89 

Ma se tuo cor magnanimo non prezza , 
Salvo udir trombe , dispiegar stendardi > 
£ squadronar falange , 

Prendi leco a mirar T alta vaghezza 
Del Macedone fier che ì piè gagliardi 
Seppe fermar sul Gange ; 

£i per almo fiorir di altere glorie 
In ampia region cercò vittorie. 

Per qual cagion la bella lancia arresti ? 
Ah che Calliope , ah che Talia non sanno 
Di Monferrato il nome ; 
r^è sul basso terren ch'oggi calpesti 
Gorre di alloro un ramoscel potranno 
Per ornarti le chiome. 

Carlo, ove vai senza le Muse amate? 

11 taciuto valor quasi è viltate. 

Kivolgi il guardo alle Africane rive, 
Gente vedrai che la tua destra chiama 
'Airultimo soccorso ; 

Nè mcn ti chiaman le riviere Argìve: 
Vuoi tu co' Cristian cercando fama 
Affaticarti in corso ? 

Lingua non l'osi dir, io certo il credo; 
Anzi vuoi tu giostrar col buon Goffredo. 

Oh se da tua bontà suo scampo impetra 
Sicché Sionne innalzi il collo oppresso 
Da' barbarici scempi , 

Qual non ti sacreran musica cetra 
Le bellissime Ninfe di Permesso 
Oltra gli umani esempi ! 
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E trionfando oltra il mortai costume 9 
Qual non ti si dark palma d'idume ! 1 

Ammorza dunque intra i Cristian gli sdegui ; 
£ lor sia scorta tua gentil possanza : 

A sì' giusto desiro 

Per Dio racquista d'Israele i Regni, 

La bell'opra non è senza speranza : 

Al tri già la fornirò \ 

Non sia cor. pigro a seguitar tua destra 
Nelle Scole di Marte alta maestra. 

Mille argomenti al tuo gentil pensiero 
Dir si potrian, ma sia bastante il detto: 
Gli .altri fian vilipesi ; 

In tua Corte Reai non son straniero^ 

Ho fermati miei passi al tuo cospetto , 

E tue parole intesi j 

Le brame del tuo cor non son secreta ; 

Tu non dell'or ma della Fama hai sete. 


XXXIV. 

PER CARLO DI SAVOJA bVCA DI DEMORSO 
Guerreggiò con somma lode. 


QtJAL se per vie selvagge 
Scende mai.su l'April nuovo torrente 
Col primo assalto depredar possente 
Le seminate piagge , 

Mentre da lunge rimbombando ei freme 
Al ciel rivolto l’ arator uè geme ; 
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Indi in valle profonda 
Chiama con ferro eserciti campes tri ^ 

£ seco tragge macchine silvestri 
Contra la orribil onda , 

£ d' immenso terren compone un morso 
Che air inimico fier travolga il corso. 

Ma come a se davante 
Argini sente Timplacabil fiume , 

Cosi doppia il furor , doppia le spume 
Indomito sonante , 

£ degli scherni altrui preso disdegno 
Abbatte impetuoso ogni ritegno : 

Allor qual va d’intorno 
Trionfator delle campagne oppresse, 

Qual porta i solchi e la bramata messe 
In su Torribil corno ! 

Qual fa tremar per le remote selve 
Pastori e greggi e cacciatori e belve? 

Tal poco dianzi scorse 
Francia nell’ ire un Giovinetto invitto, 
'Quando fra l’armi del gran sangue afflitto 
Vcndicator sen corse, 

£ fessi Duce alla sacrata guerra 
Sparsi i lacci tirannici per terra. 

Dunque mie nuove rime 
Al bel nome di lui si farann’ale , 

Talché dove a gran pena Àquila sale 
Ei poggerb sublime *, 

Or s'anima d’onor prende diletto, 

Mio canto ascolti c lo si chiuda in petto. 
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Vàssene aagel veloce 

Sol che gli tocchi arcier Teslreme penne } 
Ma se dal predator piaga sostenne 
Leon pugna feroce, 

B vibra r unghie a vendicar suo scempio: 
Quinci trasse il buon Carlo inclito esempio. 

Così gih fulminando 
In su l'Alpe atterrò plebe guerriera j 
Così spense reai milizia altera 
Su rOcean Normandò , 

Quando tonò tutto di sangue aspèrso 
Centra i tuoni metallici converso. 

Oh giù dal ciel discenda 
Angel di Dio che al suo cammin sia duce 
£ dal coro Febeo fulgida luce 
Tra le mie man si accenda , 

Ond' io vaglia a sgombrar la nebbia impura 
Che sì nel Mondo i chiari nomi oscura! 


XXXV. 

PER FERDINANDO I GRAN DUCA DI TOSCANA 


' Su Pindo eccelso delle Muse albergo 
Non già di gemme e d'oro 
Ma di lodi ha raccolto ampio tesoro 
Febo che immortai arco appende al tergo, 
£ quando io posi su quei gioghi il piede 
Dciraltc chiavi egli onorò mia fede. 


... 

Dunque oggi lieto e pili che mai giojoso 
Con larga man ne spando 
A forte celebrar , gran Ferdinando, 

Tuo nome grande in adoprar pietoso , 

£ grande in sostener di Astrea beata 
L'alme bilance con la man scettrata. 

Lume a cui molti non drizzaro il viso, 
£ fur famosi in terra ; . 

Bene i gorghi di Senna orribil guerra 
Fe' torbidi gonfiar di sangue anciso ; 

£ tonar seppe in piu crudel battaglia 
Cesare armato , e funestar Tessaglia. 

Ma che Roma afflìggesse un duolo indegno, 
£mpio occupollo obblio ; 

L'altro che di più mondi ebbe desio 
Fc’ servo all'altrui voglie il patrio regno 
Cupido di mirar fiaccate e basse 
L'altere corna al soggiogato Arasse. 

Si folta usa addensarsi ed orrid'ombra 
Intorno al guardo umano 
Che nostro studio in contrastarla è vano 
Se celeste favor non la disgombra ^ 

£d egli empie di luce il reai ciglio , 

£ fa nuov'Àrgo del gran Cosmo il figlio* 

Quinci pace immortai cinta di oliva 
E Cerere granosa 

£ Bacco e di Vertunno aurea la Sposa 
£i ferma di Arno in su la nobil riva , 
Onde i crin di bei fior le grazie sparte 
^ £ la bella Acidalia unqua non parte. 

Chubr. Fb/.//. 6 
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Poscia nel grembo airòce&no atroce 
Varca boschi spalmati 
Carchi di Duci che su i petti armati 
Fanno in oro vibrar purpurea Croce , 

Ver cui mirando gli Ottomani Arcieri 
Colmano di spavento occhi e pensieri. 

O Febo , o Sagittario almo di Deio y 
Forniscimi di piume , 

Ma di veloci oltre l'uman costume , 

Ma di possenti a sollevarmi al cielo, 

Non mai di precipizi! orror mi prese 
Servendo aVeri onor di Eroe cortese. 

- Qual è dal negro Eusino al mar di Atlante 
Incspugiiabil mole , 

O qual ne' gorghi onde risorge il Sole , 
Tiranno' forte a non cangiar sembiante , 
S'ci mira a volo su i Nettuni! regni 
Gir minacciosi di Toscana i legni? 

' Oh come ’ risnonar forti catene 
Senlesi ognora ! oh come 
£ ripercoter petti , e stracciar chiome , • 
£ con pianti inondar scogli ed arene , 

£ chiamando Maoma ululi e gridi 
■Scotere il cielo e di Livorno i lidi ! 

Ma tutto intento a' sacrosanti altari 
Il vincilor sospira. 

Chi pugnando quaggiù palme desira , < 

Il Rege eterno ad adorare impari. 

Alenai suoi non è contrasto ei tuona 
Sul rubellanle, egli il Fedel corona. 


XXXVI. 


TER BARTOLOMEO dALL’ALVIAKO 

« 

CBVERALB DB’fEBEZIARI 

Fu a ricuperare Terra Ferma , vinse nel< Friuli 
i Tedeschi* 


Certo avverrà .che di Nettun fremente 
X.'uDÌca Sposa le sals'onde avvivo . 

Xià dove alta Beina , 

Siiede in perpetuo stato, 

E Valma fronte rassereni a’ canti 
Che ha di Parnaso il Livian guerriero. 

Però ch'ei solo al mansueto impero, 
AH’auree leggi della nobil gente , ? 

Or de'fiumi sonanti 
Su le gelate rive 

Ed or delle Alpi in fra le selve armate 
Valse a cessar barbarica ruina. 

Sempre là dove il cielo aspro destina 
Sen vola in cieca notte uman pensiero j 
Ma era nostro il fato 
Lungo PAdda corrente 
Italia mia che sospirosa or vive 
Fatta era Fiegra de' più rei giganti. 
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Vivace amor , troppo trascorri avanti ; 
Non sai che a largo dir pena è vicina? 
Seguasi dunque , o Dive , l 

Per lo immortai sentiero f 

£ l’atra Stige, il Cavalier possente 
Fugga su Tali al corridor stellato. 

Dolce bramar, che su nel cielo aurato • 
Non sorga al nostro giorno alba di pianti ; 

Nè ch’Espero dolente 
Caschi in onda marina ; 

Ma quando assale empio Orione e 6ero , | 

Tifi è nocchier se avvien che in porto arrive* j 
Chi dunque meta, o.Livìan, prescrive • 
Nel ciel di Marte al tuo gran nome alato, 

Se tu raccogli altero 

Dalle sventure i vanti , ^ 

Nè più che al verno antica rupe alpina 
A sorte avversa il tuo valor consente ? 

Te dentro il sangue te neirarmi ardente 
Quasi orribile tuon fama descrive , 

Te l'alta Senna inclina 
Te il Parto faretrato , 

Te deiristro nevoso ancor tremanti 
1 gorghi e ì gorghi del superbo Ibero. 


f 

I 
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A FRANCESCO m castro 


Poiché P ingegno nman feroce è duro 
Tulio rivolto agli altrui danni e scorni 
Converse in terra de'Satnmii giorni 
11 belPor fiammeggiante in ferro oscuro ; 

Turbare nembi il ciel sereno , e sorse 
Schiera di febbri a nostro sSampo infesta, 
Wè pur sotto Orlon cruda tempesta 

I larghi campi di Nettun trascorse 
Navi affondando ; ma di fiamma inferma 

Nuova Etna vomitò Chimera ardente, 

£ crescendo fra piaghe aspro serpente 
Ingombrò di terror gli antri di Lerna. 
Taccio di Creta ne* Dedalei chiostri 

II Minotauro : oh miserabil Mondo , 

Se a prò di lui non si spingeano al fondo 
Per forti destre i formidabìl mostri ! 

Ben all'anime eccelse inni, festosi 
Sacrò la gente , e loro sculse acciari , 

E bene a gran ragion ^i astri più diuari 
Ornò col pregio degli Eroi famosi. 

Che se virtù de* suoi fedeli i petti 
F orte eccitando a sommi rischi espone , 
Giusto è che non in damo auree corone 
Di bella gloria a lor conforto aspetti. 
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Dolcissimo ad udir : nè tempro invano 
La cara cetra , ed oggi teco il dico 5 
Che benché io parli del buon tempo antico, 
Da te , Francesco , io non men vo lontano. 

Tu de’ nobili regni onde si bea 
Napoli altera già reggesti il freno , 

Ed a ben farla fortunata appieno 
In saldo seggio vi fermasti Astrea. 

Sotto i* inclito scettro umil fortuna 
Timor non ebbe di superbo orgoglio , 

Ne Cerere sofferse in fier cordoglio 
Himirar di stie spiche alma digiuna. 

Or caro al grande, ne’cui regni il giorno 
Agli occhi s’apre de’mortali e chiude, 
Fermo sul Tebro di tua gran yirtude 
I rai lucenti fai volare intorno. 

Che i Mori assaglia o che il Monarca Ibero 
Guerra destini aU’iiHpIacabll Trace, 

Non ti si cela , e su l’amabil pace 
In tua fe si deponc il suo pensiero. 

Quinci racconti i desiderii regi 
Al Valicano , ed ad ognor ti affanni , 
Acciocché il nostro acciar di torbidi anni 
Dell oro antico si riduca a’pregi. 

Chi tenta ciò speri di Alcide il vanto , 
^^SgLlar sudar nelle sublimi imprese , 
Chiuder il varco alle temute offese 
5on le prove di Lerna e di Erimanto. 
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A RICCARDO RICCARDI 

Quando si alzò la Statua di bronzo al Gran 
Duca Ferdinando. 


F^cco sa base che cT ingegno alteny 
Ornò Scultore a Prassitei sembiante 
Di fulgido metal quasi spirante 
Frena il gran Ferdinando alto destriero. 

Se qui rivolge trapassando il guardo 
Stranier che prove memorabil pregi 
Ei fia d’ imprese e di pensieri egregi 
Verace istoria a rinnovar non tardo. 

Astrea ben culta , ed airamabil Pace 
Cerere aggiunta di piegate esempli , 

Di trionfanti insegne cwnati i Templi ^ 
Ed ingombro d’^orror Porribii Trace. 

Ciò rimirando nella immagin parmi 
Del Signor nostre ad ora ad or narrarsi 
Per nobil turbe 5 onde è ragione alzarsi 
Ad alme eccelse e fasi bronzi e mannù 
IMa se d’ irato ciel turbine oscuro 
Gli aerei campi risonando scuote , 

Se d’atri nembi «rido tuo» percuote^ 
Quale a lami furor bronzo è siculo? 

i 
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Dunque in Parnaso alla più forte incude 
Stancando il braccio riversiam sudori , 

E facciasi opra d'immortali onori, 

O buon Riccardo, ad ìmmortal virlude. 

V aghezza ardita non mai sempre è rea ^ 
Affretta il piè su per le Aonie rive, 

£ fa sonar fra le Castalie Dive 
Sovra del nostro Re cetra Dircea. 

Quando egli afflisse i più remoti Eoi 
Tu la temprasti a rischiarar suo vanto ; 
Non ti stancar , chè non ignobil canto 
È sol conforto de' veraci Eroi. 

E non indarno: i più sublimi adanni 
Cascano in cieca notte al fin sommersi , 
Se chiara lampa di Meonii versi 
Non rasserena il folto orror degli anni. 


XXXIX. 

Loda le Dame Genovesi. 


Da' Campì Elisi , ove di gaudio intero 
È per gli spirti pii la gioja eterna. 
Amor' che a suo voler tutto governa 
Mandami almondo, e soii chiamato Omero. 
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Vuol che di pregi è d’alte glorie adorno 
Il vostro nome al ciel porli cantando , 

Se ne’ begli occhi vostri onde egli ha bando 
Gli consentile far qualche soggiorno. 

Donne , se amor da voi tal grazia impetra, 
Io per vostre bellezze armo la lira ; 

La lira mia che anco l’Invidia ammira, 
Che sprezza il tempo e la mortai farètra. 

Udite voi di che ammirabil canto 
Elena suoni la Meonia tromba ? 

Or quel suon che di lei tanto rimbomba 
Fia qual mutola voce al vostro vanto. 

Perchè salendo all’ Eliconie cime 
Lh dove Febo il bel Parnaso onora 
Inebbriato il sen d'acqua sonora 
Con voci nuove avanzerò le prime. 

Quivi inchinar le Genovesi arene 
Vedrassi al mondo ogni superba riva : 
Men alto se ne andra la Terra Argiva, 
Men alta se ne andranno Argo e Micene. 

Indarno fia per la futura etate 
Che altra memoria sfavillar presumi , 

Voi nel cielo di Amor fra gli altrui lumi 
Sareté il solo Sol della fieltale. 
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XL. 


PER CARLO DI LORENA DUCA d’ U MENA 

Guerreggiò per li Cattolici cootra il Re 
di Nayarra. 


Musa , se cor gentil prego commove 
AU'aurea cetra tua sposa i miei carmi , 
Nè paventar Torribil suon delibarmi , 

Chè per alla pietà Carlo le move : 

Ma discendi veloce , 

E fra i campi di Francia alza la voce. 

Quando in più ria stagion Gorgone indegna 
Contaminava il puro ciel Francese , 

Il Re languiva alle sacrate imprese , 
Crudo Navarra dispiegava insegna 
Dal Vatican divisa , 

Sol fe’ contrasto il gran sangue di Guisa. 

Allor godea Tabbominata reggia 
In che trionfa ©gnor T Anglica Aletto , 
Italia mia colma di doglia il petto 
Piangea di Pier la mansueta greggia 
Miseramente ancisa , 

Sol fe’ contrasto il gran sangue di Guisa. 

E se di eretiche armi empieo le mani 
^Immensa moltitudine guerriera , 
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Trasse anco al mar vittoriosa Lera 
Le audaci membra e gP impeti Germani ; 
£ spose e genitrici 
> Bramare in van le ceneri infelici. 

Quai non venìao della onorata guerra 
Al gran Trionfator grazie dovute? 

Ma somma incomparabile yirtute 
Del merto suo non ha mercede in terra, 

£ trabocca sovente 

Sotto perfido inganno alma innocente. 

Or dell'opra aurissima funesta 
Negli Annali del Giel duri memoria ; 

Tu contra gli empii ali' inclita vittoria, 
Carlo , novello Gedeon ti appresta 
Fulminator dell'asta 
Che agli abissi implacabile contrasta. 

Tu certo il corso tuo prendesti appena 
Ver la Regina della nobil Senna , 

Che cospersa di gel tremo Ghienna , 

£ d'alto orror s* impallidì Tufenna , 

£ fra il duol che lo afflìsse 

Batteo la guancia il gran nemico , e disse ; 

Mal per l'altero scettro , ond' io geloso 
B'una invitta virtù fei strazio acerbo, 
Questo Leone indomito superbo 
Schernì l'assalto ch'io gli mossi ascoso, 
£cco che orribil ira 

Per entro il sangue a gran vendetta il tira. 

Sol per onta di me si ordì l'inganno 
Che di mia gente ogni memoria oscura y 
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Noa mai non mai le Parigine mora. » 
Non mai contenti gli occhi miei vedranno, 
Nulla riman di speme , 

Gito è lo Scettro c la salute insieme. 


XLI. :> 

c 

PER LO MEDESIMO^ 


Poiché le membra de’ Giganti immense 
Nella Titania guerra 
Arse e fumanti a terra 
Giacquer trofeo delle saette accense -, 
Apollo Arcier su le Castiale cime 
Cinto d’allor se ne volò sublime ; 

E con la cetra onde ne’sensi interni 
Tanti sparge dilètti 
In modi alti ed eletti 
Disse il valor de’fulmini paterni , 

Indi alle Muse che danzando fisse 
In lui tenean le belle luci ei disse i 

f _ t 

Io per queste di Pindo aure serene 
Canto di Giove i tuoni ^ . 

"Voi SI temprate i suoni 

Che illustriate d’onor l’armi terrene, 

E ne’rischi di Marte aspri e crudeli 
Non senza voi cor valoroso aneli. 
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Al così dir Parnaso alto risuona : 

Ma dal suo dire accese 

Su le onorate imprese 

Furo a cantar le Ninfe di Elicona , 

Nè mai di Pindo in cima apparver muto 
Grande nel mondo a celebrar virtute. 

Or , bella Euterpe , infra le raan soavi 
Stanca musica lira , 

£ te cantando ammira, 

Carlo spron de’ Nipoti , onor degli Avi , 
Per Tempia gente alto’ terror non manco 
Che Alpe nevosa al peregrin già stanco. 

Alma , da’ chiusi porli esce giocondo , 
Ma per ampio Oceàno 
Nocchier stanca la, mano 
Batlendo il sena di Nettun profondo, 

O trema in rimirar sotto le antenne 
Rapide troppo le tessute penne: 

Anima, eccoci intorno un mar che freme, 
Mar che nasconde i liti ; 

Si di pregi infiniti 

Ricco sen va de’Lotaringhi il seme. 

Or dove accorti volgeremo il legno ? , 

Ratto varchiam di Palestina al Regno. , 
Colà Goffredo il si ad pgnor cantato 
Sterminator degli empii 
Trasse il maggior de’Tempii 
Da troppo vile obbrobrioso stalo , 

E ruppe i crudi ceppi in che languiva 
L’alta Regina d’ Israel cattiva. 
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Ma lassi noi ! eh' or di Sion lè mura 
E le sacrate selve 
Fansi lana di belve , 

E la gran Tomba è di rei cani usnra , 

E fian nostre di lei speranze vóte , 

Se pur non le n' adempie il Gran Nipote , 

Che d' arme cinto adamantine ardente 
Intra fulgidi lampi 
Corre di Francia ì campi 
Quasi orribile turbine fremente', 
Sembrando in fra il dolor de' propri! danni 
Cometa sorta a minacciar tiranni. 


XLII. 

PER LO MEDESIMO. 


Fama per monti trasvolando e mari 
Il bei volto 'd' Italia rasserena 5 
Carlo fra tanti orror Sol di Lorena 
Riede su Senna a conservar gli altari , 

E la nobile vita a' rischi oppone 
Per nobili Corone. 

Dunque è tanto furor ne’ regii cori 
Che Francia armata alle battaglie scénda 
Perchè suo dritto al Vatican si renda 
E dentro a' Templi suoi Cristo si adori ? 
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All tralignali Principi e rubeili 
De’ Carli e de’ Martelli I 

Or è ciò seguitar Forme degli avi , 
Abbominar le Croci , ardere i Vati ? 
Tradgger F Ostie sacre e i Sacerdoti ? 

Del Cielo a Pietro invidiar le Chiavi > 

£ sottratte da luì porle in balia 
Di perfida eresia ? 

Tempo tempo verrà , non sia che il Fato 
Per le vostre minacce il corso allenti , 
Che nel dì scelto a giudicar le genti 
Ei pur giudicherà vostro peccato. 

A che mugghiar ? Questo nell’alto è fermo : 
Nullo avereie schermo. 

Allor percossi dagli incendii eterni 
Lunge sospinti dalFauralc stelle 
Discernerete in voi come Babelle 
Si oppose indarno a] fulmini superni ; 

Or via con F arme trapassale avanti 
Violenti Giganti. *, 

Ma poi su Pindo raggiriamo i passi 
A più* soave ricercar sentiero , 

Per» li .gioghi supremi ornai Ferrerò 
DelFÀoni[a^fpresia^i piè son lassi; 

Oh chi mi adduce a’ vaghi piani erbosi 
Sì eh’ ivi io mi riposi 1 • ' ' ■ 

•1 ^ * • 
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XLIII. 


Nella Creazione 

PEL SERENISSIMO ALESSANDRO GIUSTINIANO 
DVCB DELLA RBPDBBLICA DI CBROVA 


Scettro che d’alme gemme aureo lampeggia 
Vibrar con nobil mano , 

E dettar leggi da superna reggia , < 

È segno estremo al desiderio umano ; 

Ma non si biasma in vano 
Talor l’alirui sentiero , 

Quantunque in terra a sommo onorpervegna, 
Cotanto uman pensiero 
Si accieca , e lume di ragion disdegna 
Quando è bramoso di reale insegna. 

Chi è che dentro ingiuriosi assalti 
Sangue versar non goda , 

Purché suo stato e che suo nóme esalti? 
O chi paventa abbominevol froda? 

Ma se amrairabil loda *' 

Di senno e di bontate 

Giammai la patria così forte accese 

Che d'alta dignità te 

Sia co’ suoi voli al citladin cortese, 

Chi più sublime e con più gloria ascese? 


Di-“ - :l bv 


Or tu gìugnendo fra i civili afianui 
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A singoiar corona 
Lieto rivolgi e consolato gli anni , 

Poiché pregio simil non ti abbandona* 

Odi che il cicl risuona 

E che di gaudio impresso 

Ciascun si aiheUa a venerar tua sede 5 

Ed io lungo il Permesso 

6acro alle Muse obbligherò mia fede 

Che altri non pose a te vicin suo piede. 

Sento fremendo errare austri possenti , 
Musa , stringi le sarte , 

Le antenne abbassa , all' impeto de' venti 
Prova è di senno veleggiar con arte 3 
"Voci immense cosparte^ 

Per eccelsa virtule 

Svegliar son use per invidia il morso 5 
Ma dalle labbra mute 
11 mortale valor non ha soccorso : , 
Dunque per altra via prendiamo il corso. 

Anzi ohe in riva al Tebro esser secondo 
Fra i colli alti e famosi- 
Esser bramava il viircitor del Mondo 
Primo fra i gioghi Alpini aspri e nevosi: 
Oh dolci oh venturosi 
Se alla tua sorte attendi 
Con esso me , G insti nian ^ tuoi giorni ! 
Fra i boschi enni non 'Splendi 
Regni d’orrori e d’orahre ; i tuoi soggiorni 
Veggo tra i seggi a meraviglia adorni. ’ 

Cbubr. Fbl.i/. 7 
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Ove son più. belle albe ia ciel sereno . 
Od Esperi più chiari ? 

Ove di Flora e di Vcrtunno , o meno 

Ove son di Pomona i Numi avari j 

^ul dorso ampio de' mari 

Qui ti conduce a volo 

Cerere da lontan prore infinite , 

E dalFavverso polo , 

Per onde appena infra gli antichi udite 
Qui ti sparge tesor nuova Anfritile. 

Ma della nobìl gente il pregio eterno 
A dir m' invoglia il core. 

Altri del Vatican siede al governo 9 

D'ostro chiaro via men che di valore : 

Altri supremo onore 

Già di Neltun ne' campi 

Ebbe , di più degn’Argo alto Nocchiero • 

Altri fra nembi e lampi 

Scosse d' iniqui mbellante Impero 

Vibrando i tuoni del gran Giove Ibero, 

Dove corro io ? di si veraci lodi 
Per lo ciel cosi puro 
Ben potrei su le piume in varii modi 
Per lunga via dedaleggiar securo j 
Ma fren severo e duro 
Che di beir inno a’ canti 
Picciolo spazio trasvolar consente 
Fa eh' io non passo avanti 
E torno a te che di virtude ardente ■ 

Sei tanto imperio. a governar possente. 
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■ Teco fra nói la peregrina Astrcà 
Oggi abitar destina , 

Si la bilancia onde ciascun si bea 

Nella tua mano in nulla parte inchina > 

Ma quando aura divina 

Fra cotante tempeste 

Cola securi ne rimena in porto , 

E da lume celeste 

In cos'i folta notte abbiam conforto’, 

Da lui per grazia il tuo cammin fia scorto. 


XLIV. 

PER FRANCESCO MEDICI GUERRIERO INSIGNE 


Tre di Castalia Ninfe , 

Belle per oro d’ increspate chiome , 

Che dagli almi Cantori 
Grazie quaggiù siete chiamate a nome , 
De’vostri Aonii fiori 
Datemi tre ghirlande , 

Perchè non muova a rallegrare indarno 
Tre miei diletti Regni , 

Austria , Lorena , ed Arno. 

Ben di non pochi Eroi 
Hanno giusta cagione onde pregiarsi , 
Ma la virtù che sorge 
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Con pili giocondo cuor suole ammirarsi: 

Però se il Mondo scorge 

Inclito Sol di Marte 

Spuntando rischiarar nostri Orizzonti , 

Dee Messaggiero Apollo 
Farne i bei raggi conti. 

Germe di Cosmo , il tempo 
Batte le piume , e per impresa altera 
Piè di anima gentile 
Muove su Falba , e non indugia a sera 
Con esso te non vile ^ 

Tu con tal rimembranza 
Corresti aU’armi , e su FApril ben tosto 
Il regio petto armasti 
A bel morir disposto. 

Tal per etade il brando 
Non cinge allor che tu il vibravi intorno^ 

F per sanguigna strada 

•Stancavi del destriero i piè di corno ; 

Or vada altera , or vada 
Tra danze , tra carole 
L' Italica oziosa gioventute, 

Chè esalterassi in Pindo 
La somma sua virtute. 

Ma di che strano vento 
Mal empiendo le vele oggi travio ? 
Bivolgiamo la prora , 

£d al nostro cammin torniamo , o Clio. 

Qual di sue giubbe ancora 
Leon non ben guernito 
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Centra fier cacciator mostra fierezza, 

E sprezza i gridi e Paste , 

E le faretre spezza : 

Tal fresco d'anni in campo 
Ove Regie Corone ivano a morte 
11 Signor de’ miei versi 
Con destra invitta a guerreggiar fu forte , 
Sostenne i gridi avversi , 

E le piaghe ebbe a scherno , 

Guazzò nel sangue , e calpestò le teste 
Superbe e rubellanti 
Al Correttor celeste. 

Ivi che fu vederlo 

Sott’elmo d’or con gioyanelta guancia 

Gik maestro di guerra 

Ruotar la spada ed arrestar la lancia , 

E che vederlo in terra 
Sul corridore anciso , 

Ed ivi i'Duci lui guardar ben lieti 
Su Tonde di Scamandro 
Novel figlio di Teti ? 

Fama sul nobil tergo 
A più ratto vaiar cresce le piume 
Esercitando tromba 
Di metallo sonora olirà il costume , 

E se cara rimbomba 

Più che tutto altro al Mondo 

Lingua che apprese in Pindo arte Febea, 

Faccia sentir suoi Cigni 

La region Bircea. 
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Io d’odoroso cedro 

Comporrò cetra, e con gentil lavoro 

L’omero d’aurei fregi , 

rjè d’altre corde Tarmerò che d’oro ; 

E di Francesco i vanti 

Insino al ciel solleverò cantando , 

E ne godrai ne’Pitli , 

Mio Re Gran Ferdinando. 


XLV. 

PER LO MEDESIMO 


Io non fra gl’ Indi a ricercar tesori 
Anzi alle foci di Cast alia varco 
Onde raen riedo carco 
Di belle palme e di non vili. allori, 

• E con man liberal ne mando altere , 

Ad onta delTobblio , l’alme guerriere. 

Or quale accorto predator di carmi 
Sue nobil prove a celebrar mi , chiama ? 
Uno che amabil fama 
Cerca tra’ rischi e tra l’onor dell’armi , 
E di vera fortezza anela i pre^ , 

E cresce gloria di Fiorenza a’ Regi, 
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Sceso con asta da' gelali monti 
Beai guerriero di regnare indegno 
Arso d'aspro disdegno 
Usò sprezzare incoronate fronti , 

£d alla forza ed alle insidie vólto 
Empieva all'Austria di cordoglio il volto» 

Qual fuor degli aulri suoi tratto a battaglia 
Ben chiomato Leon per vai d'Atlànte 
Con unghie di diamante 
Contro lo stuol de' Cacciator si scaglia , 
Tal chiuso in armi d'atro sangue asperse 
Era l'altier fra le falangi avverse. 

Ma qual fra’ lampi e tuoni onda silvestre 
Che per distrutto gel corra orgogliosa , 
Che non campagna erbosa • • • > 

Ma seco tragga al mar boscaglia alpestre, 
Lontra lui mosse il mio Signore , e scorse 
Cadérlo a terra onde mai più non sorse^ 

. Arno , qual prole i figli tuoi simiglia ? 
Un di Megera al Vaticano infesta 
Cr inferni impeti arresta , 

L’altro spiegando al ciel Croce vermiglia 
Spezza le prore del Tiranno Eoo , 

E solca trionfando il mar Mirteo. 

A’ chiari merli di sì gran virtude 
Leggiadra forma le mie man daranno 
Allor ch'elle verranno 
Su la Tebana delle Muse incude : 

Oggi si dica a' Regnator mortali 

Che gli aurei scettri in loro man son frali. 
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L'oltraggioso Signor che a’ rei pensiari 
Stimò vergogna lencr stretto il freno'. 
Che là Ve corre il Reno 
E là Ve rislro sì. sognava imperi, 

Nè conosce confìn per sua possanza , 
Tanto lo innebriò dolce speranza! 

Ove e sparito? oh da notarsi istoria! 
Vibra Tacciar , vassene altero in faccia , 
Urta , sfida , minaccia , 

Dispèrde squadre , e sul gridar Vittoria, 
Iddio con ira appena il guarda in viso 
Che fulminato egli trabocca anciso. 

Principi scelti a ben. guidar le genti 
Quaggiù siccome ognun voi siete, vermi , 
In van cercate schermi 
Centra ì celesti colpi onnipotenti : 

Udite , o Grandi, non in damo io parlo ; 
Solo vincesi Dio con adorarlo. : 



XLVI. 


1 AL PADRE D. ANGELO GRILLO,, , 


Ond* è r inclito suon che si repente 
Soavemente lusingando spira?. 

Che il verno acqueta l’ira. 

Nè strider per lo ciel Borea si sente ? ■ 
Ma su TAIpi deserte in nuovo stile .. 
Aprile sì, apre d’ogui fior gentile. ' 
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Cangia forse col lite alma Sirena 
Li’oiida ripiena dcirorror Marino? 

O Cigno peregrino 

Vien di Caislro su la nostra arena , 



per la neve del bel collo esprìme 
rime dolci e Tarmonia sublime ? 


Anzi pur mosso dall' Olimpo eterno 
Angel supremo citarista scendi, 

£ su la lira tendi 


\ 


Arco che gli anni suol pigliarsi a scherno, 
E largo spandi per le labbra fuori 
Tesori cari più che gemme ed ori. 

Nobile pregio alla paterna sponda 
Per te feconda di ammirabii cauto , 

Certo non picciol vanto 

Or per tua cetra le virtù feconda : 

E quinci avranno Cavalieri e Hcgi 
1 fregi degni a'ior sudori egregi. 


XLVII. 

A MARIANO VALGUARNEBA 
Che é da poetare di nobili Soggetti. 


Il Sole , o Valguarnera , 

Al giorno mio vien meno , 
£d ornai fosca il seno 

7 * 
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Veggio apparir la sera , 

E pure il piè non resta , 

E l'impreso cammino 
Ancor non abbandona , 

Ma va per la foresta 
Ove sgorga divino 
11 ruscel di Elicona. 

Ben sento il vulgo ognora 
Di biasmi armar sua voce , 
Ma poco giova o noce 
S' ei spregia o s’egli onora ; 
E se mia vita è vile 
Mentre si specchia e terge 
In si belle acque e chiare , 
Forse sara gentile 
Nocchier che si sommerge 
Gemme involando al mare? 

Io sovra il sacro monte 
Almen godo riposo , 

E rimiro giojoso 
Le belle Dive in fronte , 

E da’lor canti intendo 
Consigli alti ed egregi 
Da farne i cor felici , 

Ed indi Farle apprendo 
Da celebrar gran Regi 
E non vulgari amici. 

Ed onde avrei potere 
DMllustrar tuo valore 
Or che fiamma di amore 



Mi sforza a non tacere T 
Certo con la lor mano 
Ora ti porgo un vaso 
Di bel nettare Argivo 
Che oltra lo stile umana 
Dopo Todioso occaso 
Ti manlerr'a ben vivo. 

Ma folle or che dico io ? 

Ed a che darti io vegnof 
Non ragionevol segno 

10 posi al quadre! mio : 

Per tal guisa serene 

Le nove Muse e liete 
Ti scorgono al Permesso , 

E ti spande Ippocrene 
A consolar tua sete 

11 grande Apollo istesso. 

Tu colà dentro bei 

Licor di tal possanza 
Che tua virtù si avanza 
dira i golh> Letei^ 

E se la voce sciogli', 
Immantinente il foco 
Del torbido Austro è cheto 
E fai che ognor germogli 
Clizia , Giacinto e Croco 
Su le piagge di Greto. 
Veggo in tua man la cetra 
Che, se canti, saetta j 
Per ogni alma diletta 
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Amabil grazie impetra ; 

Ma non la fare ancella 
D’ occliio gentil che i cori 
Ora lusinga or fiede : 

Chi tra spade e quadrclla 
Marca col sangue allori 
Sìa de’ tuoi versi erede. 

Al ciel sacrati altari 
Tratti da fochi accesi, 

Patrii muri difesi 
Della tua Clio sian cariT 
Tra le glorie diffuse 
Degli altrui rischi alteri 
Plobil cantor sfavilla , 

£d il mel delle Muse 
Sul nome dei guerrieri 
Mirabile distilla. 

Prova ne fece il Grande 
Che di Milone al figlio 
Tra Tarmi ognor vermiglio 
Tante intrecciò ghirlande , 
E quei che a narrar prese 
Su Tad orata tomba 
Il Cristian trofeo. 

Oh fosse il ciel cortese 
Di non fievole tromba 
All’asta di Amadeo! 
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S* implora l’ajuto della Musa nell* infermità 
di ViRGiMo Cbsabimi. 


/*■ 

O bella Euterpe , o de’ miei versi onore, 
Deh dimmi: Febo è sgombrator de’ mali ? 
Conosce egli d’ogni erba ogni valore, 
E ne può ristorar gli egri mortali ? 

Se pur fi’oda non é che ei sia possente 
Ogni morbo quetar che ci martira , 

In questi giorni che ripone in mente? 
Sovra che pensa? o dove gli occhi gira? 

Langue il pregio sovran di nostra etate , 
E conforto di Febo, in van *si aspetta , 
Or che Tarassi? ah!' ‘di' disdegno armate 
Cerchiamo rime ^ e pròcacciam vendetta. 

Perda gli strali , e degli amati allori 
Vegga seccare la corona in fronte j 
Sia ludibrio di Admeto infra- Pastori , 
E gli rinnovi duol nuovo Fetonte. 

O Clio , s’ami cessar che altri dispieghi ‘ 
Istoria del He vostro ond’ ei si scorni , 
Fa che lui preghi si che per tuoi preghi 
Al buon Virginio sanila ritorni. 

Allora udransi celebrare i pregi 
Dell’Angue ucciso, incoraparabil vanto, 
E su cctere d’ or Maestri egregi 
In vai di Tebro sollevarne il canto. 
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Tra tanto ghirlanclato in lunga veste 
Gloria ben singoiar di Lilibeo 
Sciorra Balducci mio voce celeste 
Qual gib la sciolse io Mitilene Alceo. 


XLIX. 

A FLAVIA ORSINA 
nOCRBSSA DI BaACCIARO 


Certo ben so che ti lusinga il core 9 
Nobile Donna , il canto 
Che va gridando il vanto 
E Tonorato ardir del tuo Signore : 

Ma dir del suo valore 
Che spronato dagli Avi in alto ascende 
Sol puossi dei gran Pindo in su le cime ^ 
E gir per via sublime ' 

La stagi on si cocente oggi contende. 

Or che lodarsi ? or che da me si deve 
Cantar per tuo diletto? 

L'avorio del tuo petto 

Dir può mia cetra e la tua man di neve, 

Ma sue lodi riceve 

Con gran rossore il tuo gentile ingegno^ 
Onde oggi teco io parlerò de’ venti 
Che de' soavi accenti 
Da lor mercè sperar forse fia degno. 
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Che centra Amore ogni contrasto h poco 
Spesso affermar si suole , 

E sì fatte parole 

Chi ben conosce il ver non ha per gioco. 

Che non potrà suo foco? 

O quale incontro Amor petto ostinato 
Troverk tempra alle sue fiamme salda , 

Se i venti anco riscalda ^ i » 

E fra lo sluol de’ venti il più gelato ì 
Già dell’Argivo Ilisso in su la riva 
Inclita verginetta 
Premea co’ piè l’erbetta ^ 

Che per virtù di Aprii tutta fioriva ^ 

Ostro gentil copriva 

Le belle membra, e tra lavori egregi 

Ei spargea per lo cielo aure Sabee 9 

E di gemme Eritree . r • 

Sovra il lucido lembo erano i fregi. 

Vivo piropo le fiammeggia in seno , 
Ammirabil monile *, 

Agli orecchi gentile 

Si altenea lampo di zaffir sereno ^ 

Candido vel ripieno 1 1 • 

D’alta ricchezza onde ogni sguardo è vinto 
Su la gonna di porpora risplende , 

E r aria intorno accende 

Cinto d’ opre d’Amor tutto dipinto. 

Così lieta spargea tra sete ed ori 
Chiome d’oro lucenti, 

E scopria de* bei denti 
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Fra’rubin delle labbra almi candori ^ 

E tra* vivi splendori , 

Tra’ vaghi rai , sotto begli archi e neri 
Occhi volgea per man di Amore accesi j 
Occhi dolci e cortesi , , 

Occhi duri ed acerbi , occhi guerrieri. 

Or- mentre ella movea sul prato erboso 
Ecco dal Tracio albergo 
Alato I piedi e il tergo 
Per quell’aria venir Borea nevoso j • 

Ei giìi dal ^en sdegnoso . . 

Era pronto a soffiar spirto crudele., 

E le selve atterrar su l'alte sponde, . 

E ne’ regni dell’onde 
•Rompere in un momento ancora e vele 
Ma quell’alta bellezza appena ei scorse, 
E riguardolla appena 
Che per ogni sua vena 
Allo incendio di Amor subito corse. 

Nè lungo tempo in forse 

Tenesti, nuovo amante, il tuo pensiero: 

Anzi pien di desir pien di vaghezza 

Ea bramata bellezza 

Fosti a rapire , indi a fuggir leggiero. 

Felice appien che dell’amato aspetto 
Empiesti i desir tuoi l 
Via piu felice poi 
Che di vergine tal godesti il letto ! 

Deh se dolce diletto 

Per SI care memorie al cor li riede, . 
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Questa celerà mia che le rinnova 

Gli spirti tuoi conamova 

Sì che io vaglia impetrar qualche mercede! 

Mira siccome il Sol ne avventa strali 
Fiammeggianti infocati , 

Mira che arsi infiammati 

Ornai posa non trovano i mortali : 

Deh ! vesti , o Borea , Tali , 

E Faure chiama , e va volando intorno j 
E di là sgombra il non usato ardore 
Ove del mio Signore 
La carissima Donna or fa soggiorno. 

Fa, perchè al guardo suo dolcezza cresca, 
Ne’ prati i fior più vivi , 

E ne’ fonti e ne’ rivi 
. Ov’ella suol mirar Tonde rinfresca ; 

O che dal mar se n’ esca , 

O che dalTalto ciel raddoppi! il lume , 

O che s’ inchini il di , tempra l’arsura , 

E per la notte oscura 

Lusinga i sonni suoi con le tue piume. 


« 9 » 
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A CRISTOFORO BRONZINO 

A • 

Che fornisca il ritratto di Francesca Cacciai» i 


Mentre di più color per* te nascca 
Il viso desiato 
Sempre ti vidi a lato 
Con le sorelle sue star Pasìtea , 

Nè mai tratto pennel ^ nè mai fu tinta 
Su le tele distesa , 

Che non fosse contesa 

La verace sembianze e la dipinta : 

Io tenca di stupor le labbra mute 
Veggendo in uom mortai tanta virtù tc. 

. Oh , dicea poi fra me y s' unqua è fornita ^ 
Immagine felice ! 

£ pure or mi si dice 
Che di fornirla è la tua man pentita. 
Forse il vigor del tuo sublime ingegno 
Sprezza volgare gloria , 

£ l'antica memoria 

Del buon Pigmalion ti muove a sdegno , 
Nè puoi soffrir che al tuo valor si neghi 
Quel che già di colui si diede a’ preghi. 

Bronzìn per adescar l’uman pensiero 
Cantan le Aonie Dive , 
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E se parla e se scrive 
In gran parte Parnaso ‘ è menzognero ; 

Ma se vuoi dar credenza a ciascun detto 
Che su Pìndo si ascolta , 

Non far che oggi sia tolta 
Alle mie voci , anzi le serba in petto , 

E fa che sian tua scola i sensi loro. 

Che consiglio d'amico è bel tesoro. 

Ippolitp di Teseo altera prole 
Fu stella di beliate, 

Ma pur di castitate 

Agli occhi della Grecia apparve un Sole 
Fedra fiera madrigna a quei bei rai 
Colse tanto di foco 
Che in prima a poco a poco 
Perdea la vita e si struggeva in guai , 

Poi disciogliendo alla vergogna il freno 
Mostrò le fiamme che ascondeva in seno. 

Formò suoi preghi , e di amoroso mele 
Ben cosparse gli accenti j 
Varco aperse a’ lamenti, 

Trasse lunghi sospir, fece querele: 

Ma quale a tempestar d'onda marina 
Mantiensi alpestre scoglio , 

O qual sprezzar l’orgoglio 

Suol di Aquilon pianta robusta alpina , 

Tale Ippolito il cor saldo mantenne , 

£ l'amante nemica a.lfin divenne. 

Femmina disprezzata avvampa d’ira, 

D’ ira che altrui funesta. 
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Men reo per la foresta 
Hugge .Leon che i figli orbo sospira. 
Adpnque ITedra ove il gioir dispera 
Prende atroce consiglio , 

D’ incesto accusa il figlio 
Appresso il padre , inesorabil fiera ; 

Ed ei credendo, ah miserabil sorte! 

£ lo bestemmia^ e lo condanna a morte. 

Atene contristò pena infinita 
Per gli atti acerbi e crudi j 
Ma raffinò suoi studi 
Tanto Esculapio che tornello in vita, 

E sen penti. Giove si mal sofferse 

Quel gran sapere umano 

Che con armata mano 

rifel profondo, del Tartaro il sommerse , 

£ chiaro dimostrò che mortai gente 
Non stando a' segni suoi fassi dolente. 

» ■■ I 1 1. 


LI. 

% 

Quando nacque a Cosmo ii il primo maschio. 


Se pargoletto in su l'aprir le ciglia 
Ne' luminosi campi della vita 
A gran speranza i cor . mortali inv.Ua 
Quando da chiaro sangue ori gin ipiglia, 
Qual d'alta meraviglia 
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Z*fel petto di ciascun non porrai speme 
Un de' Medici nato e d’Austria insieme? 

Forse ad ©gnor con titoli immortali 
Eterna Fama che in lodar non mente 
Non vegghia in registrar T inclita gente 
E ne’ terrestri e ne’ celesti annali ? 

Sforzo di nobil ali 

Verserebbe volando ampli sudori 

Per lo gran campo deMor veri onori. 

Su dunque crochi ed odorati acanti 
Spargi , del famoso Arno alma Eeina , 

E le man giungi e le ginocchia inchina 
Dipinta di letizia i tuoi sembianti j 
Alza musici canti , 

E fa da’ fochi in lucid’oro accensi 
Sacre nubi volar di puri incensi > 

Dk lunga lode al Kegnator superno 
Ch’ erse a felice colmo i tuoi desiri , 

E prega lui che con pietà raggiri 
Su’ tuoi gaudi! presenti il guardo eterno : 
Piuma che gioco e scherno 
Fassi al soffio de’ venti è nostro bene 
Se la destra di Dio noi ci mantiene. 

Ma voi, Muse di Pindo , ornai temprate 
Alla culla reai cetra di elettro , 

E su le corde d’or con aureo plettro 
Il sonno lusinghier dolce invitate j 
Muova le piante alate , 

E su’ begli occhi dell’ infante ei versi 
Succhi di Lete ma di ambrosia aspersi : 
Caik&R.FblJI, 8 
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Cosi racqueti i vaghi lumi , e poi 
Che splenda chiaro a sue pupille il giorno^ 
Siategli , Muse , a vezzeggiarlo intorno 
Con rimembrar de’ favolosi Eroi ; 

L’ onor degli Avi suoi , 

Onde a vera virtù forte si accenda , 
Rimembrerete allor quando ei Io intenda. 

Ma , Dive , a me cui singoiar diletto 
Cantando Italia a rallegrare invoglia , 

Chi fia che alteramente oggi discioglia 
La lingua , e gonfi di furore il petto ? 
Euterpe , un suono aspetto 
Che dolce tragga or di sè stesso .fuori 
Inebbriando per l’orecchia i cuori. 

Vaneggio forse che per l’aria a volo 
Sembrano i versi miei batter le piume? 
O dell’ Italia desiato lume 


Che a lei nelle tempeste esser dei Polo , 
Lume onde angoscia e duolo 
Ed ogni indegna avversità si asconda , 

E ne’ popoli suoi virtù s’ infonda , 

Mira più sempre gli Ottomani Arcieri, 
O sopra il tergo a corridor frenati , 

O su le prore a’ legni più spalmati 
Del mar Cristiano isbigottir gl’ Imperi j 
Mira mille aspri e fieri 
Mostri di rabbia rigonfiati il seno 
Incontro al Valican sparger veneno. 

Sècolo sì perverso a tua virtude 
Pregio è per dar d’ ìneslimabil vanto : 
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D’orrore allo Nemca , d’alto Eri manto , 
D’alto ingombrossi la Lernea palude 5 
llclve indomite e crude 
Mostri unqua non veduti Eliade vide 
Produrre il ciel per innalzarne Alcide. 


LII. 

PER LO PRINCIPE LORENZO MEDICI 

Che torneava centra Indamoro per la Reina 
Lucinda. 


Che gonfiar trombe, che spronar destrieri, 
Che rimbombo di gridi 
Del mio bell’Arno a’ lidi 
Fra tersi acciar va sollevando i eori? 

Già non cosparge Marte odii guerrieri 
Infra nobili petti , 

Kè turbano gli aspetti 
Giocondi a rimirare ire e furori , 

Nè Pace volge a queste piagge il tergo 
Ove ha con la Giustizia antico albergo. 

Ma pure onde le piume ed onde i fregi 
De’ militari arnesi ? 

E di strani paesi 

Pcrehè fra gemme fiammeggiar le spade ? 
Non è senza consiglio opra de’ Regi: 
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Cerca ad altere lodi 

Traggersi in varii modi 

Del buon Lorenzo la leggiadra etade , 

Di cui chiaro tra Taure odor si spande 
Hamo gentil di Ferdinando il grande. 

Virtù che in allo ha di vibrar suoi raggi 
Per tempo vi s’invia. 

Chiron che giù nudria 

Alla Ninfa del mar l’inclito figlio, 

Fanciullo il fea varcar monti selvaggi 

Di belve aspro soggiorno 5 

Ed ei correndo intorno ^ ^ ^ - 

Crescca gli spirti nel maggior perìglio , 

E sciogliea dalle labbra il bel sorriso 
Talor su i velli di Leone anciso. 

Spesso il Centauro che ne’ fier sembianti 
Copria gentile ingegno 
Kecossi in mano il legno 
Dolce a sentir di belle corde armato 
£ iacea risonar di amabil canti 
La nativa caverna 
Dando di fama eterna 
Esca soave al pargoletto amato , 

E guarniva di piume ì pensier suoi - 
Per lo sentier ae’ celebrati Eroi. 

In vaga danza di reai convito 
Bella Vergine sposa 
Mette le piante in posa 
Se la abbandona armoniosa cetra , 

E del fier Marte cavaliere ardito 
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Vien neghittoso e lento 

Se al grave suo tormento 

!Nulla di Pindo chiara voce impetra; 

Si fatta veri tate aito risaona : 

Eccita negli affanni almo Elicona. 

Che armasse il busto di terribil belva 
Turba d’ orride teste 
Per le Greche foreste 
Fu della bella Clio gentil vaghezza ; 

Nè di Nemea per la cantata selva 
Leone unqua si vide : 

Ver è che in terra Alcide 
Circondò V alma d’ immortai fortezza ; 
Per eccelse fatiche ei si fe’ chiaro , 

Le Muse poi per cotal via Fornaro. 

< E tu se avvien che Fasta tua percuota 
Ne’ libici Tiranni, 

O con egregi affanni 
T’inghirlandi per l’Asia altero alloro , 
Udirai risonar lungo F Eurota 
Nobili tuoi trofei, 

Assalti gigantei , 

E per aria iterare alto Indamoro , 

Ed in versi formar mostri e portenti 
Stupore immenso alle future genti. 

L’anima volgi al Cavalier che nacque 
Già da dorata pioggia : 

Mentre per Faria ei poggia 
Alato il piè nell’ Etiopia scerse 
Vergine rilegata in riva alFacque , 
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Della bella infelice 
La rcal genitrice 

Di pianto ambe le guance avea cosperse , 
Ed a ragion , chè per infamia è forte 
Uom che asciutto de' suoi mira la morte. 

Verso lei che dolente era in catene 
Apparecchiando il morso 
Precipitava il corso 
Nel seno all' Oceàn fera squamosa 
Gran spavento delle onde e delle arene : 
Ma calandosi d'alto 
Al glorioso assalto 

Perseo ratto infiammò l'alma amorosa , • 
E spense il mostro , e la donzella sciolse, 
£ per man d'imeneo seco la volse. 

Le meraviglie del Gorgon non scrivo , 
Chè forse annojar fora : 

O sol di cui l'Aurora 

Ea su l’Arno sperar lungo sereno , 

Come fra noi del cavaliero Argivo 
Canta il gentil Permesso , 

Cosi di te lo stesso 

Dopo gram tempo cantera non meno , 

Nè tnai.Lucinda per la età futura 
Più che la chiara Andromeda fia scura. 

'fi 
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LUI. 

AD AVERARDO MEDICI 

Quando il Principe D« Carlo fu fatto Cardinale» 


Averardo , al cui petto 
Come ad albergo suo Virtù ripara y 
Ai cui chiaro intelletto 
La limpid'acqua di Caslalia è cara , 

Io solingo in Savona oggi ho ricetto , 
Cola dove tra monti e lungo le acquo 
Non appar opra di superbo ingegno 5 
Non dispregiar perciò, che già qui nacque 
Tal ch’ebbe scettro del celeste regno , 

E tal che preso Abila e Calpe a sdegno 
All'ardimento umano ' 

Euppe il divieto estremo 
Soggiogator supremo 
Deir immenso Oceano. 

E quinci ei fe’ palese 
Che la virtù di nobil alma altera 
Non mai delle alte imprese . .. . 

A suo favor l’eccelsó fin dispera j 
Or qui tra selve che le faci accese 
Del più fervido Sol prendono a scherno 
Lunge dal vulgo vii faccio soggiorno , 

E dì fiato gentil Zcùto eterno 
Sento fra rami trasvolare intorno , 

E sento quando in ciel risorge il giorno 
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£ quando in mar si asconde , 

Di augelli aerei canti , 

£ di rivi sonanti 
Amabilissimi onde. 

Scendo talor dal monte , 

£ calco presso il mar piani sentieri. 

Il variare è fonte 

£ de’ trastulli e degli uinan piaceri. 

A chi del mare le letizie conte 

Non sono infra mortali ? ed al suo vanto 

Qual non cede quaggiù vanto terreno? 

Del buon Parnaso ne fa certi il canto , 
Che Venere del mar sorse nel seno. 

Qual dunque a cor gentil può venir meno 
De’ diletti maggiori 
Là dove a nascer ebbe 
£ dove al mondo crebbe 
La madre degli Amori ? 

Cari giocondi liti , 

Schermo dell’altrui duol, scampo alle pene. 
Scherzi e giochi infiniti 
Ognora io provo in su le vostre arene. 
Mille con arai al pesce inganni orditi , 
Fresc’aura di zaffiri entro alle vele , 

Leila calma al notare , allettatrice j 
Qua l’arso pescatore alza querele ; 

Là ride dell arder la Pescatrice 5 
E chi tesse le reti , e chi predice 
Non temute procelle j 
Altri canuto i crini 
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Canta mostri marini 
1£ tempestose Stelle» 

Tra COSI lieti scogli 
Intanto al dolce mormorar de' venti 
Da me sgombro ì cordogli 
Onde vanno quaggiù carchi i viventi. 

Oh se le voci che si care sciogli 
Di Flora in grembo tua gentil magione 
Mai fosse qui , caro Averardo , udite , 

Oh di quanta armonia Glauco e Tritone 
E colmerebbe il cor Tampia Anfilrite ! 

Ma con son dal buon Carlo unqua partite 
Tue vestigio amorose , 

Carlo cui da giocondo 
Arno dal ricco fondo 
Ghirlande gloriose. 

£ Roma anche gli porge 
Non d' industria -mortale ostri volgari , 

Ma di sua man lo scorge 

Almo a regnar fra ì sacrosanti altari. 

A ragion del Giordano oggi risorge 
La speme : or sua sembianza egra rischiari 
Giudea si vilipesa e si dimessa ^ 

A ragion Tonte ad obbliare impari 
Del giogo vii Gerusalemme oppressa. 

Può dar Lorena alla Provincia istessa 
Altra volta salute , 

E de’ Medici alteri 
Agli Ottomani arcieri 
Nola è Talta virlute. 
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LIV. 

al cardinale MAFFEO BARBERINO 


Al gran coro Febeo cetra diletta 
Arresta i fonti , 

£ su ne' monti 

L’orride belve a riposarsi alletta , 

E sprezzando di Steropi e di Brouli 
Le maggior prove 
Serena Giove 

Quando involto di nembi aspro saetta , 

E soggiogare alle sue corde lice 
La Morte iusuperabil falciatrice. 

Fu chi di questa armato, oh meraviglia! 
Trascorse il lito 
Lei rio Cocito 

Ove mai Sol non sorse alle altrui ciglia , 
E fu suo dir si caramente udito 
Ne’ foschi chiostri 
Che crudi mostri 
Lciratroce Plutone empia famìglia 
Cessare i gridi e si fermare intenti 
Mentre facea volar sì fatti accenti : 
Benché , Signor de’ tenebrosi regni, 
Faina dispieghi 
Che gli altrui preghi 
Giammai quaggiù tua maestà non degni, 
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Non temo che pìetàte oggi si neghi 
A’miei gran pianti , 

Chè per gli amanti 

Di ogni usata ragion passansi i segni , 

E se fiamma infinita arse mai petto 
È questo che oggi piange al tuo cospetto. 

Ma se a cor che bellezza alta innamora 
Non ben si crede, 

Presta almen fede . 

Ad Euridice che con voi dimora : 

Dirti sapr^ di che cordoglio erede 
Io sia rimaso. 

Deh ! Tempio occaso 

Che innanzi tempo' si affrettò ristora , 

E di lei priva alquanto il tuo soggiorno , 
Chè tosto entrambo a te farem ritorno. 

Sponendo per tal via gli arsi desiri 
Del core interno 
Trasse T inferno 

Ad apprender pietà de’ suoi martiri. 

Ma per Tantica cetra ove discerno 
Che amor ti sprona , 

Questa che suona 

In man del mio Signor che non ammiri ? 
Oggi non punto a disprezzar men forte 
Soavemente ogni poter, di morte. 

Febo ad altri non mai sì chiara aperse 
L’Aonia foce , 

Nè mortai voce 

Di sì giocondo mel Mercurio asperse : 
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Corra 1* Invidia ria , spieghi veloce . 

Ogni sua penna 
Lk dove Senna 

A gran virili grande corona offerse , 

E poscia in Vaticano a mirar prenda . 
Fra tanti lampi di che lume ei splenda. 

Su ritalico Ren veggio sua gloria 
Segno agli Arcieri 
Che d’inni alteri 

Arman contro l’obblio l’altrui memoria , 

Ed ivi schifo de’ crudeli imperi 

Cosi corregge 

Che ottien sua legge 

D’.ogni perverso cor dolce vittoria : 

Servo dì Pietro ^ in questa dura date 
Ruon Pescator nel mar della pietate. 

Piume ho sul tergo, e posso al Sole alzarmi 
B'ogni gran nome , 

Nè temer come 

Icaro già nel mar precipitarmi ^ 

Ma se altri di candor tinto le chiome 
Giunto a vecchiezza 
Cresce vaghezza 

Di far parole e non por meta arcarmi , 
Ed io delle mie labbra amo il riposo : 
Diffuso favellar sempre è nojoso. 
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PER COSMO MEDICI GRAN DUCA DI TOSCANA 
ALtORA INFERMO 


Questa che il buon Vulcano 
Coppa temprommi alle fornaci accese, 
Quai sia la man cortese 
Che me la colmi di gran vino Ispano , 

O deU’alma virlute 

Onde rinfranca i cor Tosca Verdea ? 

Chi me la colmerà perchè oggi io bea 
Alla cara salute 
Di Cosmo nostro Re? 

Ma.s’ei col piè leggiero 
Scorgerà danze alle amorose sere , 

O se fugaci fere ’ 

Atterrerà su corridor destriero , 
lo fra suoni e fra canti 
Di bel Trebbian che altrui la lingua allaccia, 
O di manna che stilla aurea Vernaccia , 

O di nettar di Chianti 
Vólar ne vo’ ben tre. 

Quando di grembo a Teli 
Sorge a* mortali un desiato giorno 
Volgere il piede intorno ‘ 

Con le liete Baccanti alcun non vieti , 
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Quando fia, quando ? quando 
Ch’ esca quel Sole , ed apparisca al fine*? 
Io vo’ gir di Corimbi ornato il crine 
Tonando e riionando, 

O buon Bacco Evoè. 

Se oltra ogni uman costume 
Valse virtù di sconosciuta fronde 
Si che nel sen delle onde 
Glauco si trasformasse in nuovo -Nume, 
Non fia su queste rive 
Erba possente a ricrear le membra 
Di lui che sul terren Dio ne rassembra 
Se giustizia prescrive 
O dispensa mercè ? 

Non cessi in bella prova 
Anima saggia ad onorarsi avvezza , 

Ma se altri gloria sprezza 

Covi le piume , ed a ben far non mova. 

Certo il novel Chirone . 

Fregi di stelle in ciel non -spera indarno 
E di cetre Febee lungo il bell’Arno 
Avrà nobil .corone 
Premio della sua fe., 

Ma tu dal monte ombroso 
Ove con dolce suon misuri i passi, 
Perch’ ei. le ciglia abbassi , 

Eitrova,, o Clio , di Pasitea lo sposo , 

E dalle porte eburne , 

Onde governa a suo voler le chiavi, 

^ De’ sogni tranquillissimi soavi 
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Le turbe taciturne 
Tragga con esso sè. 

E quinci ei rappresenti 
Giocondo mormorio d’aure volanti , 

Augel che dolce canti , 

E per fiorita riva acque correnti, 

Cervi ratti e leggieri 

Via dileguar con le ramose fronti , 

E su quelle orme cacciator ben pror 
E rapidi levrieri 
Non perdonare al piè. 

Poi se neH’alto chiostro 
Febo sferza di rai le accese rote , 

Muse , con nuove note 
Rinnovate diletto al Signor nostro ; 

Ma non battaglie ed armi 

Cantale o sangue sparso in su le arene:* 

A far nel petto altrui Palme serene 

Apollo a’ vostri carmi 

D’amor materia diè. ’ * 

Dite Paite querele 

Che sopra Etna spargea P arso Gigante 

Quando dolente amante 

Chiamò l'amata Galatea crudele ; 

Ben con lunghi sospiri 

Ei facea risonar piagge e caverne , 

Ma della Ninfa le alterezze eterne 

A’ suoi tanti martiri 

Piegar mai non potè. \ 

Tra belle ciglia e chiare \ 


Digilized by Google 



>44 • . .<11 

Anima , egli dicea , non mai tranquilla , 

Dimmi Cariddi e Scilla 

Kon sono assai per dare infamia al mare ? 

Perchè piena di orgoglio 

Fulmina tua beltà sempre sdegnosa? 

Pur dello scempio altrui , pur se bramosa 
Sei deiraltrui cordoglio , 

Bivolgi gli occhi in me. 

O che nel mar si bagni , 

O che dall’ Oceàn Febo risorga , 

Altro non è ch’ei scorga 

Fuor *che immensi tormenti a me compagni : 

Sempre nel sen raccolgo 

Geloso ghiaccio onde il mio cor vien manco, 

Moro in mesto silenzio , e se dal fianco 

Unqua lo spirto sciolgo 

Sempre rimbomba ohimè ! 

Deh come in te si estinse 
Ogni pietà de) mio martire estremo ? 

Più dicea Polifemo , 

Ma non poteo , cotanta pena il vinse. 

Come poscia spietato 

Il puro sangue del rivai diffuse , 

Chiudete in petto e noi ridite, o Muse: 
Altrui grave peccato 
Da raccontar non è. t 

/ 

/ ■ 

/ » 


/ 
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A MONSIGNOR, ASGAWIO COLONNA* 

A ; .. vicsaè di-'aiiacona - ^ 
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O chiarii ,' o vile , o per grand’opfelice, 
O l,*»grinr0?o''iot»poveriaie oscura , • 

A’ bei. raggi del »Sol lutti nè fura- - • 

L’ empia raamddHa: Morte falciatrice. 

Solo .quaggiù l» 'inévitabìl messe 
Virtù ; volando . imperlila schcrne : 

E questo t av vi en -perchè le Muse eterno 
Krgar t?on iranno •alla» Virtù sè stesse. 

Nè credei^ uoqua •, -o de’ Latini alteri 
Allo ornamento in su’ le rive al Tebro , 

E chiaro in ostro su le rive alPEbro , 
Alto conforto de’ possenti iberi , 

Non creder unqua che Tamabil Clio 
Su lira armoniosa arco percota , 

O dal •musico sen sparga wna nota 
Se alto merto onorar non ha desio. 

Ben Cigno lusinghier, perchè si asperga 
Ricca viltà di mercenario vanto , 
Gorgogliando talor si sforza al canto , 

Ma non greggia s> vii Parnaso alberga. 

Agli Avi tuoi che di sudor la fronte 
Almo cospersi l’alma Italia ornaro 
Lor concento immortai tutte sacrare 
L’ inclite Dee dell’ Eliconio fonie. 

CHIABR.f^o/,//, / 9 
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Quinci torbido obblio nube non spira 
Che pur osi appressargli ; Alpe , Pirene , 

Il Tago , r Istro , le Africane arene, 
Eufrate, Gange i sì gran nomi ammira. ' 
Ma gl' Italici cor- del sangue egregio 
Qua! di supremo onor vantansi appieno. 

Or 11» che s, volgi nel tuor nobif :sédo 
De' tuoi pensando al cele{>na’ta> pregio ? 

Pensi che a' raggi deH'alti^ui splendore 
Non degna rischiararsi, àltero* ingegno , 

Però rivolto della /gloriai al segno 
Sferza ti fai del singolari, valore;,' - •' 

Certo se contra iugiui iosi. ed. empi 
Eri scelto a vibrai feltro «'lucente 'y 
Svegliar poieanti , ed agjiaiì la 'mente 
Con lungo grido i Golorinesi* esempi : ' 

Ma quando Pace incomparabil Dea 
La mansueta man ti armò di uliva , 

Perchè fermassi, mentre al ciel sen giva. 
Schifa del Mondo rio la bella Astrea. 

Prendi a mirar come deiror la etate 
Prospero addusse a’ Milanesi, e come 
Napoli di Pompeo corona il nome 
Per cui trasse non meii auree giornate. 

Nè dal saldo pensier ti si scompagne 
Che disgombrando nembi atri e funesti 
II tuo gran genitor grazie celesti 
Piover facea sopra le Etnee campagne. 

A buon nipote è il gran valor degli avi 
Stimolo acuto : or te medesmo avanza y 


Digitized by 



*47 


Adempì di Àragon Falla speranza 
Col lesor di virlute onde hai le chiavi. 

Fin qui la bella Clio per lua memoria 
Sopra celerà umil vuol che io ragioni ^ 
Ma da quest’ora innanzi alteri suoni 
Servi farà della tua nobil gloria. 


LVII. 

A CESARE d’eSTE 

Che di buon grado renda Io Stato di Ferrara 
a S. Chiesa. 

/ 


Tutti gli uraan desìri 
Par che alletti il fulgor della ricchezza , 
£ gli aurei seggi e la reale altezza 
Won è chi non ammiri. 

Certo dar vita e morte , 

Abbassar gli alti e sollevare i bassi , 

E porre legge altrui par che trapassi 
Grado di umana sorte: 

Negar non so, ma non per tanto è vero 
Che dee veder suo fin ciascuno Impero, 
E quinci in cose frali 
Spirto di cor quaggiù ben consigliato 
Non fonda sua speranza , essendo ei nato 
Per Talme , ed immortali : 
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Or qual voce d’ Inferno 
Sospinge a travagliar la tua yirtute 
Per un regno caduco il qual ti esclude 
Dal posseder Teierno ? 

E ponti in guerra ove il primiero acquista 
Fia ribellarli al seggio allo di Cristo ? 

Dunque udire e mirare 
Per te potrassi spaventosi esempli ,• 

Tacer le squille , e nc’ sacrati Templi 
Non ornarsi un altare? 

Fian muti i Sacerdoti , 

Nè di begrinni ascolterassì il suono? 

£ non avran cui dimandar perdono 

I popoli divoti ? 

E per un tuo diletto a’ tuoi fedeli 
Con forte chiave Bau serrali i cieli? 

Non è petto Crktiano 
Che tra i guerrier veraci altier non vada, 
Se vibrò Fasta , o se impugnò la spada 
A prò del Vaticano 5 
£ sol pregiossi in guerra 

II buon Hinaldo tuo quando fe' rossa , 

Ad onta del'terribil Barbarossa, 

Tutta F Insubra terra : 

Movi dunque a calcar quelle orme istesse 
Da SI grande avo a vostra gloria impresse. 

Dirai : la ’ve comandi 
Porre altrui di tua man viltà rasseinbra. 
Questo dire è vulgar , ma ti rimembra 
Come adopraro i Grandi, 
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Poiché innalzò trofeo , 

E colse palme in su V ostil terreno , 

Della vinta provincia al Rcgc Armeno 
Fu liberal Pompeo. 

Se i reami clonò già fatti sui , 

Perchè oggi tu non renderai Taltrui ? 

Nè , se ciò fia , la gente 
Intorno ti vedrà povera vesta , 

Anzi pur ti ri man corona in testa 
Di gran tesor lucente j 
E se ti fìdi a Marte 
I*erdendo perder puoi nuanto possiedi y 
E poi vincendo te meaesmo vedi 
Che sol vinci una parte. 

Or fia di tuo saper si fatto il frutto? 

La metà porre in paragon del tutto ? 

Se troppo ardire io piglio 
Non sia lingua mortai che mi condanni : 
Certo son che Matilde in questi affanni 
Tal ti darla consiglio. 

Oh se a ben rimirarla , 

Se a ben udirla tu l’avessi avanti f 
Ma che? dalle province alme e stellanti 
Ella COSI li parla ; 

E sai che de’ Celesti ogni parola 
Rene ubbidita i nostri cor consola. 

Lo scettro , onde li privi 
Acciò l’anima tua non si sconforti, 

A Dio lo dona •, egli è Signor de’raorti , 

Ed è Signor de’ vivi. 

•' ti 

« 
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Servendo a lui , qual manco 
Unqua li può venir grado di onore ? 
Forse P inconlrastabil suo valore 
Solo per te fia stanco ? 

Parli la plebe a suo volere , e pensi ; 

Non con la plebe hanno da gir gli Estensi. 


Lvni. 

À VllfCENzO GONZAGA duca DI AIANTOTA 


Come l’ampiezza delle regie mura , 

Come vidi gli alberghi alteri e vaghi , 
Come il corso gentil de’ chiari laghi 
Ond’ è la regìa tua lieta e sicura ^ 

Cosi colmai di meraviglia il seno , 

Indi l'anima volse i pensier suoi 
A contemplar che si pregiati Eroi 
Apcrser qui le cìglia al ciel sereno. 
Francesco il grande, ond’ è famoso il Taro, 
Il non minor per cui Milan fu vinto 
E tanti Cavalier che in sangue tinto 
Di Marte il calle a grande onor calcaro. 
Nè punto lento alia memoria corse 
L’antico Cigno volalor sublime , 

Che non di Pindo a suo voler le cime 
Ma le cime del ciel corse e ricorse. 
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Oh se in queste aure , ove con nobil vanni 
Volò da prima , oggi facesse il nido , 
Oh come in allo ramrairabil grido 
Farebbe gir de’ tuoi reali affanni ! 

Ei che nudrito infra le Aonie Dive 

Più sacro oUenne infra mortali il canto, 
Che fe’ meu chiara , inestimabil vanto , 
La eccelsa voce delle trombe Argive , 
Giungere al colmo de' tuoi pregi alteri 
Poiria col pregio della eterea lira, 

O regnalor del Mincio, in cui si ammira 
L' inclito sangue de’ più grand’ Imperi. 
Io non cosi: ma qual nocchicr che stanco 
In varcar fiumi all' Oceàn discende , 
Non pria gli spazi di Nettun comprende 
Che sbigottisce e nel pensar vieu nianco^ 
Tal se io rivolgo alle tue glorie il core 
Del troppo lungo dir tremo e pavento : 
Non è sempre felice alto ardimento : 
Misurar sè medesmo; è gran valore. 

Gli avi di sangue ostil; molli e vermigli , 
Le palme premio di sudori estremi , 

E ttxiche Torme lor fervido premi 
Ilei specchio in armi a' generosi figli, 
Non canterò ; che temerarie piume 
Darebboiio a queste onde un nuovo nome: 
Diran le corde di mia cetra come 
Ornar le Muse è tuo gentil costume. 
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per FRANCESCO d’eSTE DECA DI. MODENA 


Febo sul carro adorno ■ ■ •• * ' 

Scolendo il freno d’oro 
Fallo ha più di un riloruo • • • . 

Allo stellanle Toro.,!* . 

Ed io nessuno onoro 

De’ ben diletti alla VirluLe.Eroi. 

Cor mio , che badi ? e quale. sialo è ([ueslo ? 
Seguono il neghittoso i biasmi suoi : 

Vuoi tu forse corona 

Di altrove nati fior che in Elicona ? 

Mira qual gioventute 
Di Cavalieri egregi 
Suolti pur con virtute 
Ornar d’incliti fregi 5 • ‘ 

INoi che serviamo a’ Regi 
Tragittando di Lete il golfo oscuro 
Spiegar dobbiamo ben velate anlcnrie. 
Melpomene fedel sia Palinuro , 

, E poi che il vento è fresco 
Sarpiamo con Fonor del gran Francesco. 

Umile di lui speme 1 

Fiero Aquìlon disperga , ‘ 

Ed Austro seco insieme 
La inveiva e la sommerga ; 
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Alta co’ Regi alberga 

■Virtù le che del ciel guarda le porte , 

£ se del vulgo la credenza è frale, 

1 Gemelli Ledei rendanla forte , 

- £ l'ammirabil ira 

IVr cui sparso tra fiamme Ilio sospira. 

Quale a ragion non viene 
^ Gnor di vaga istoria 
A lui che in Ippocrene 
Scorge ognor sua memoria ? 

Lume di ogni altra gloria 

Al sol di Achille disparisce e cede , 

£ sei confessa la Meonìa terra 
Ove trascorse procelloso il piede , 

E delle turbe oppresse 

Fece su i larghi campi orrida messe. 

Vaga Vergine orrenda 
Sul Xanto allor seti venne , 

■ Ivi vibrò tremenda 
Termodontea bipenne , 

Ma poco alfìn sostenne 
I rei furor della Tessalic’asla ; 

Chè difesa da’ suoi benché feroci 
Cadde con guancia scolorita e guasta, 

£ l’anima sdegnosa 

Corse di Stige per la strada ombrosa. 

Orsù non solo infonde 
Apollo arte di cetra , 

Ma di Aganippe all’ onde 
Presagio anco s’impetra. 

9 * 
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Lo strai di mia faretra 
Avventerà che in verità si accheti 
Qual chiaro se ne va per tanti lustri 
Il Figlio alticr della ceihilea Teti ^ 

Tal fian le luci immense 

Fra i nostri Re del giovinetto Estense. 


LX. 

A COSMO li gran duca di toscana 
Che si eonduean aeque da far Fontane in Firenze. 


Se benché al nome tao fama raccenda 
Lampi di onor , tu nc procuri ognora 
Come avveraci Eroi virtute insegna: 

Cosi benché Firenze oggi rispleiida 
D’alma beltà , chiede ragione ancora 
Che per te via piii bella ognor divegna. 
Ben so che il pellegrin tosto ch’ei mira 
Inimense strade e ricchi alberghi illustri 
E stabil ponti e per scarpelli industri 
Dedalee l(^ge taciturno ammira , , 

E piu s’ei guarda i Templi 
Alzarsi al cicl sopra i mortali esempli. 

Io l’oso dir ; nè, se mel detta Amore, 
Sia fjuinci invidia a contrastar possente , 
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Chò centra verità vane son ranni. 

E chi vinto non fia d’aho stupore 
Riguardando spirar dipinta gente , 

E far atti di vita e bronzi e raarraì ? 

O di valore e di bei vanti egregi 
Cosmo già carco in su là età primiera , 
Reggia non è si di bellezze altera 
Che alla tua Reggia non consenta i pregi j 
E se ver si ragiona , 

Manca solo una gemma a tua corona. 

Ma se bell acqua le trascorre in seno . 
Dolce sonando , e di vivace argento 
Con fresche fonti la fa mai gioconda , 
Ricca sarh di ogni vaghezza appieno : 
Perchè fiorisca in lei sommo ornamento 
Le basta un gorgogliar di limpid’onda. 
Ed ella è da vioin: piociol tesoro 
A riva può condar nostri desiri , 

E tu che saggio intentamente giri 
L’alma a segno d’ onor , disprezzi P oro , 
Non lo voglia che impari 
Un Re servire a’ desidcrii avari. 

Prendi teco a pensar se si sublima 
Chi può fregiar di singolar bellezza 
Di palagio rca-lc auguste mura , 

Che fia di te che di beliate in cima 
Fermato avrai di una Citta ranipiezz.a ? 
Quaggiù tanto poter certo è vcniura ; 

E se. in Firenze le Napec gradile 
Con Pomoua gentil fermano il piede y 
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E se Flora regnarvi ognòr si vede , 
Vedransene le Najadi sbandite , 

Dive vezzose , Dive 

Dilette a Febo in su le Aonie rive ? 

Non mento, no: voce di Fama antica 
Lunge dal cieco obblio la gloria serba , 

E farne rimembranza anco è diletto. 

Già su la piaggia di Parnaso aprica 
Variata di fior splendeva Perba, 

E sorgeva di allor chiuso boschetto ; 

Liete eran le ombre, e delPamabil monte 
Mormorava nel grembo aura felice: 

Ma che prò ? La bellissima pendice 
Non si onorava mai di acqua di fonte , 
Si che alfascìutto albergo 
Eran le Muse per voltare il tergo. 

Ed ecco alato il Corridor sen venne 
Che il Greco Cavalier dal dorso scosse 
Per dar consiglio alla superbia umana ; 

Ei sul bel collo raffrenò le penne , 

E con r unghia famosa il suol percosse , 
£ di nobile umor sgorgò fontana j 
Ratto d’ivi cantar prese desio 
Pomposa Euterpe di purpurea vesta , 

E nuove note a misurar fu presta 
Le sparse chiome inghirlandata Clio , 
Fermando aMolci accenti 
Le non mai ferme piume in aria i venti. 

Or quinci delle Muse ogni seguace 
Corre alle fonti , ed ivi affina i canti , 
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Ed a quei mormorii lieto dimora ^ 

Che quanto apertamente al Signor piace , 
Piace non meno a’ suoi fedeli. Oh quanti 
Udransi Cigni per Firenze allora ! 

Fia chi la bella Pace , onde si bea 
Arno , racconti ; e tra i feroci acciari 
Le regie palme ed i sacrati altari , 

E la discesa dall’ Olimpo Astrea , 

E tra catene involti 

Di Libia i Duci , ed i Cristian disciolti. ' * 
Farmi che quivi per le notti estive 
Galileo sorga, e ci rammenti come 
Volgano per lo ciel fiamme novelle : 
Veggio che le ampie sfere ei ci descnvc, 
E de’ Medici grandi il chiaro nome , 
Perchè più chiare sian , dona alle stelle : 
A quel parlar , di meraviglia segni 
Faran le genti , e per udir suoi detti 
Premeransi a vicenda e terghi e petti : , 
Nel popol follo i più leggiadri ingegni , 

E l’alma Urania i versi 

Detterà poi di maggior lume aspersi. 


0^0 
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Per Io ginoco del Pallone ordinato in Fti'cnze 
dal Gran Duca Cosmo li l’anno i6iS. 


Se il fiero Marte armato 
Fremendo vien su formidabil rote,.' 
Delle rie trombe al fiato 
Ogni sposa di orror turba le gote y 
Ma fulgida asta scote 
La giovinezza de’ Campioni alteri j 
Chi fregia , chi fa chiari 
Delle forti corazze i ricchi acciari , 

Chi su l’elmo dorato alza cimieri. 

Perchè rispleuda in petto 
Ferità testimoii di alta virtute , 

Però prende diletto 

Alma gentile infra saette acute ; 

Or Tosca gioventute 

Che fa di bella pace a’ dì soavi ? 

Gode tazze e vivande ? 

Condannato consiglio , infamia grande 
Sprezzar prodezza, e traviar dagli avi! 

Sferza destrier che indarno / 

Vento sen va che lor seguir s’ingegni, 
O nel bel seno d’Arno 
Remi contorce , e fa volare i legni j 
Appende angusti segni , 

L lor nel niezzo con la lancia fere : 
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Per COSI falle guise 

Lunge dal pianlo delle squadre auci^ 

Si appresta ad acquistar Tarli guerriere. 

Non è vii maraviglia 
Dal diletto crearsi il giovamento 5 
Quinci ben si consiglia 
Un cor nell’ ozio alle belle opre intento» 
Io ben già mi rammento 
Sul campo Eleo la gioventute Argiva 
Far prova di possanza , 

Ed oggi godo in rimirar sembianza 
Di quel valor su la Toscana riva. 

Spettacolo giocondo ! 

Trasvolare dell’aria ampio sentiero 

Cuojo grave ri tondo 

In cui soffio di vento è prigioniero : 

Lui precorre leggiero 

Il giocalor, mentr’ ei ne vien dall alto 9 

E col braccio guernito 

D’ orrido legno lo percuote ardito , 

E rimbombando lo respinge in alto. 

Gode il /Teatro , e lieti 
S' odon gridar per meraviglia i cori , 
Intanto i forti Atleti 
Per le trascorse vie versan sudori. 

Quali armati furori • 

Virtù d’uomin si destri e si possenti 
Unqua terranno a seguo ? 

Trastullo militar , scherzo ben degno 
Del saggio Re che ne arricchì le genti. 
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Posciachè UJisse al ffne 
Lasciò le mura d’ Ilion disperse , 

Ei per le vie marine 
Incontro di Acjuilon tempeste avverse * 
E male allor sofferse . ^ 

Lo stuol seguace di arrestarsi in porto. 
Ratto il vulgo si adira , 

Se conteso gli vien- ciò che desira : 

Ma diè rimedio il capitano accorto. 

In sul campo arenoso 
Gitlò delle aure avverse utri gonfiati, 
Indi in vista giojoso 
Cosi parlava ai popoli adunati*; 

Non hanno di Eolo i fiati 

Per li regni del mar lunga fermezza , 

Diman lieto e sereno 


Empierà vento a nostre vele il seno 
Ed oggi de’ nocchier Tarte disprezza.’ 

Di lor SI fatto è r USO ', 

Ma t|uel che in voi nojando or si diletta 
Eccolo qui rinchiuso , 

Lo avete in man , fate di lui vendetta; 
Gente dal cielo eletta •. 


In armi a rischiarar nostra potenza 
Con corone 'immortali , ' 

Quaggiuso in terra le miserie e i mali 
Tutte sa soverchiar la sofferenza. 

Si disse 5 e su quel piano 
La sciocca plebe a’ non intesi accenti 
E con piedi e con mano 


I 
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Battea le pelli e fea balzarne i venti 5 

Poscia le sagge menti 

Spesero intorno a ciò l’ingegno e l’arte: 

B quinci in ogni loco 

E per ogni stagion fu visto il gioco 

Che a ragion si può Hir Gioco di Marte. 


LXIl. . ' 

Per li GmocATORi del Pallone in Firenze 
l’estate deU’anno 1619. 


Melpomene di fior sparsa le gote 
E di neve il bel seno, 

Su l’Argivo terreno 

Già si fe’ gioco di volubil rote , 

E per lo campo Eleo forti cursori 
Già travagliare il piede , 

E corona si diede 
Allo studio gentil de’ lor sudori 5 
Certo a ragion , perchè virtù si avanza 
Ov’ ella di mercè prende speranza. 

Ora su l’Arno a Gioventù' che spande 
Sudore in giuochi egregi , 

Melpomene , quai fregi , 

JDeh! dimmi, e quali si daran ghirlande? 
Io cosi dissi , ed ella indi rispose ; 

Porgi gli orecchi attenti j 
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10 con giocondi accenti 

Cose dirolli al vulgo vi! nascose: 

Poi su la cetra d' or la bella Diva 
Rosate labbra a queste note apriva : 
Tempo gi^ fu che per li monti errante 
E per le Frigie selve 
Guerreggi ator di belve 
Un rapido Garzon movea le piante 
Ben largo il petto ed allenato il fianco, 
Bruni gli sguardi e vivi , 

E per li campi estivi 

Tinti alquanto gli avorii ond’era bianco 

11 nobil volto , ed avea d’ or le chiome, 
Acero per ciascun chiamalo a nome. 

Per sua bella nelle foreste d’Ida 
Cento Ninfe penaro , 

IWa d’ incendio più chiaro 

Arse le vene e si distrusse Elvida , 

Nè fu scarsa di pianti e di lamenti; 

Anzi preghiere offerse : 

Ria pur tutte disperse 
Queir indurato cor lasciolle a’ venti ; 
Ond' ella al fin del Caccìator crudele 
Fece con Berecinfia aspre querele: 
Poiché il soave fin de' miei desiri 
In lutto si dispera 
E con un cuor di fera 
Perdono suo valor pene e martiri , 

' Veggane almen venaeita, alma Cibelle ; 
6e mai per Atì ardesti 


Di. 
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I tuoi furor sian presti 

Per me fedele infra lue note ancelle ; 

Flagella tu lo smisurato orgoglio , 

E verrà men acerbo il mio cordoglio,. 

Così diss' ella c giù dal viso adorno 
Caldi pianti disciolse , 

E Cibelle raccolse 

L’ afflitte voci , e vendicolla. Un giorno 
Acero in' selva dava caccia ad orso 
Terribile e feroce , 

Ed ecco il piè veloce 

Piantasi in terra, e gli vien meno il corso, 

E verdi rami gli si fer le braccia , 

E rozza scorza gli adombro la faccia. 

Or di tal pianta e che tra voi già nacque • 
D’ uoni forte e sì robusto 
Par che fregiar sia giusto 

I vostri Atleti, e qui sorrise, e tacque; 
Ond' io trascorrerò con le man pronte 
Per la selvaggia sponda , 

£ della bella fronda , 

Giovani altier , vi adornerò la fronte ; 
Poiché del tronco stesso anco guernìte 

II nudo braccio ove a contesa uscite. 

Con picciol premio lusingando onbra 

La mortale fatica 

Clio che di cetre amica 

Su le piagge Febee fa sua dimora ; 

Ma Cosmo la cui luce alma rischiara 
U' Italia i bei sembianti , 
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I cui fulgidi vanii 

Anco r Invidia a riverire impara , 

Di cui poggiano al ciel pensieri e voglie, 
Largo dell’oro arricchirà le foglie. 


LXIII. 

PER CINTIO VENANZIO DA CAGLI 

Fu vincitor ne’ giuochi del Pallone celcl rati 
in Firenze 1’ estate dcU’anno 1619. 


Io per soverchia età piedi ho mal pronti 
Su rAlpe a far cammino : 

Tu muovi 5 Euterpe, c di Appeuin sui monti 
Ritrova il vago Urbino , 

Ed ivi narra come 
Un bramoso di onor germe di Cagli 
In bel teatro di gentil travagli 
S’ inghirlandò le chiome , 

E fc’ su l’Arno rimaner pentita 
Ogni possanza a contrastarlo ardila. 

lAlPtri usci di Venezia , alierò albergo 
DeU’aurea libertade 5 
Altri per qui venir lasciossi a tergo 
Milaii dalle ampie strade. 

Ebbe il desirc islesso 

Nobile giovcuili d’Osmo e di Ancona , 
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E ne mandasti tu , rara Verona , 

Di Marie e di Permesso , 

£ con sembiante a rimirar sereno 
Firenze mia ben gli raccolse in seno. 
Gente quadrata , e che nervoso il braccio, 

I piè quasi ha di piume , 

£ se corre Aquilon , padre del ghiaccio , 
Sbrezzarlo ha per costume : 

Ma se daU’alto rugge 

II Leon di Neraea ne’ caldi mesi 

Va per le piagge aperte , e i lampi accesi 
Fra selve ella non fugge 5 
£ pure di valor Cintio la vinse , 

£ dell’Acero illustre il crin si cinse* 

Deh che fu rimirarlo arso la pelle 
£ dimagrato il busto 
Portar sul campo le vestigia snelle 
Indomito robusto? 

-£ nel fervor del giorno 
Dar legge al volo delle grosse palle , 

£ tutto rimbombar l’aereo calle 
Alle percosse intorno? 

Qual se Giove lalor fulmini avventa , 

£ squarcia i nembi, e i pcccator sgomenta. 

Qual uomo i vezzi di Ciprigna ha^ari. 
Tratti dadi malvagi ; 

Ma chi diletto ha ne’ guerrieri affanni 
Non paventi i disagi : 

Costui con aspro legno 
•Rivesta il br.Mccio , e di sudor trabocchi,’ 
Chiabr. Fb/./L IO 
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£ del popolo folto ai* cupid' occhi 
Divenga altero segno 
Sè rinforzando negli assalti dari , 

£ minaccia di febbre egli non curi. 

Cintio f sentier di desiata gloria 
Ha passi gravi e forti ; 

Ma pena di virtù siali in memoria ) 

Non è senza conforti ; i 

£ tu se il corpo lasso 

Lavar desii e rinfrescar le vene , 

Non ricercar quaggiù fonti terrene j 

Figlie d'alpestre sasso; 

Che a ristorar delle fatiche oneste 
Altrui versi di Pindo acqua celeste. 

Deh che promisi? In sul formargli accenti 
Quasi cangio sembianti , 

Ghè darli alla bilancia delle genti 
£ risco a’ nuovi canti : 

Ma sia vano il sospetto : 

In su la cetra vo' seguir mio stile ^ 

£sser cosa non può salvo gentile 
Ove Cosmo ha diletto: 

Invidia taci , e le rie labbra serra : 

' 11 Re deH'Arno in scio piacer non erra. 1 
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Per lo Balletto a Cavallo , fatto dal Gran Duca 
Cosmo nelle sue nozze. 


Poiché gli 'abissi di pregar fu lasso 
Della bella Euridice 
Il Consorte infelice 

Ver le Strimonie rive ei volse il passo 
Qui sotto r ombra delPaereo sasso 
£i lagrimò doglioso 
La beltb che perduta anco lo incende ^ 

E r Inferno accusò che non apprende 
Esser giammai pietoso. 

Quando Febo risorge , alto sospira 9 
£ quando in grembo air onde 
Sue ruote egli nasconde , 

Pur tra caldi sospir tempra la lira 5 
Temprala si che giù dall’Alpe lira 
Ad aseoitar veloci 
L’aspre vestigia deirorribil Orso, 

E Pardi e Tigri variare il dorso 
E gran Leon feroci*. 

11 SI mirabìl suono in guardia prese 
L'armoniosa Clio , 

E vinto il crudo obblio 
Dall' ingiurie Letee .sempre il difese ; 

Ma quando 1 tanti pregi il Moudu intese 
Ingombro di stupore 
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Alla fama gentil negò sua fede : 

L ' invidioso ingegno uman non crede 
Supremo altrui valore. 

Ha vóto appien di gentilezza un petto 
Se Pindo disonora : 

Lassù Febo dimora , 

Ned egli unqua in mentir piglia diletto. 
Come non crederassi il nobil detto 
Onde ad ognor più viva 
Vola la gloria dell’ estinto Orfeo , 

Se miracolo pari alto Imeneo 
Fa d’Arno in su la riva ? 

Qui tra le pompe delle regie feste , 
Ove sotto occhi ardenti 
Le raunate genti 
Hapina fansi di beltà celeste , 

Veggio destrier cui le superi teste 
Ornan almi piropi » ' 

Cui s’ingemma l’arcion, s’ingemma il freno 
Cui sul dosso ì tesor non vengon meno 
Arabi cd Etiopi. 

Volgono sotto il ciglio i guardi arditi 
E sdegnan ogni posa ; 

Fan con bocca spumosa 
Fieri per l’aria risonar nitriti ; 

Ma non si tosto han su la cetra uditi 
I modi onde s’ informa 
Alle volubìl danze umana cura 
Che ubbidienti alla gentil misura 
Essi stampan ogni orma. . 
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Ora rapidi van come per l’alto 
Aquila in suo cammino , 

Or sembrano Delfino 
Quando per Tonde egli solleva il salto, 
Or per obbliqua via quasi in assalto 
Pur con lena affannata 
A’ faticosi piè non dan perdono ; 

Nè mai rubella delle corde al suono 
Suona T unghia ferrata. 

Clio che sparsa di gigli il scn riluci 
Succinta in gonna d’oro, 

£ tu che il nobil coro 

Per le Castalie vie , Febo , conduci , 

Se a’destrier degli Adrasti e de’Polluci 

Tra varii canti egregi 

Pesti d’Aonii fior vaga ghirlanda , 

Nembi di rose vostra man mi spanda 
Onde oggi questi io fregi. 

O forse è meglio sollevar il core 
A più sublime segno , 

E travagliar T ingegno 
Spronando ad alte imprese il lor Signore ? * 
Via , Musa , avventa di superno ardore 
Fervida vampa e chiara, 

Mio Re sfavilla negl’incendii tuoi: 

Vile il diletto agl’ immortali Eroi , 

Ma vera gloria c cara. 

Cosmo, pon mente a quale gloria ascenda 
Tuo Genitore , e come 
Di Ferdinando il nome 
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D’AnOtrlte su i Eegni inclito splenda: 

0 che veleggi suo naviglio , o fenda 
Pur col vigor de’ remi 

1 salsi campi di Nettuno avverso 
Vien che ogni mostro di pallore asperso 
loconsolabìl tremi. 

Or se a perfidi cor solcando Tonde 
Ei fa lodevol guerra , 

Tu fulminando in terra 

Destina il crine all’ Apollinea fronda ; 

I cavalli che d’Arno in su le isponde 
Sanno le piante intorno 
Mover al cenno tuo leggiadre -e pronte, 
Pensa che sovra il Nil , sovra l’Oronle 
Hai da spronarli un giorno. 


LXV. 

Per le Dame che ballarono mascherate 
nella Vecchia delle "Gbazìk. 


Pitti albergo de’ Regi , 

Per le stagi on festose 
Quai nelle notte ombrose 
Furo, i maggior tuoi pregi ? 

Quando udisti di Orfeo note dogliose 
Per la. citta di Dite? 
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O quando il piè di argento ' ■ ' 

In te degnò mostrar l'alma Aufitrite? 

O <|uaiido a bel concento •* - V'-- 
Di tamburi guerrieri • 

Fur tanti Duci alteri 
D'infinito ornamento? • * ' ’ 


No: ch'io ti vidi in’settn''' ' '■ * 
Mar che assorbe ogni fiumé > ' ' ' 

Sol che oscura ogni lume - ' :* >/> •* •- - 

Ti vidi in sen non mcrio : ' 

Ma se Invidia destarsi ha pet cosfilitt^e 
Ver l’altrui sommo vanto , > “ - 

Ella si desta in vatio *; ' 

Quando di Findo si rhiforza- li cranttVL' 
Dunque l’arco Tebano , ’ ' *- 

Arma, Euterpe celeste 
E la invidiosa Peste' • I • ’ 

Sia spoglia di tua mano. ‘ ‘ ‘ . 

iV|Uor che il Sol deponé'''-^ • ' ■ 

I rai deU’aurea fronte', ' ' ' 

Di famiglie più coiife * ' - * • ; 

Sedeano alle crorone : ' " 

Loreno, onde il Giordano, ohdc FOfowle 
Di liberta fur lìctT 5 

Austria che al suo' valore ' ’ -- - — 

Vede inchinarsi Tuna e Fàllra Teti't 
Medici il cui splendore ‘ • 

Su ncir Olimpo ascende _ ^ ' • '[ 

E stelle ivi rajccnde ‘ - 

Di non più visto ardolrc. ' • 


/ 
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£d ecco nobil squadra 
Di belcli femminile 
Pér sembianti gentile , 

Per abiti leggiadra : 

Di varii fior quanti ne serba Aprile 

Splendean le ricche vesti 

Che con manti ingegnose 

Ivi novella Aracne avea conteste 

Le guCcUCe erano ascose 

Non per altrui celarsi , 

Ma. per altrui mostrarsi 
Via più raaravigliose. 

Or chi degli occhi i,rai , 

Onde; Amore tentava .. , . . , 

Allor eh’ ei più beava , 

Chi potrà dir giammai ? 

Chi la neve del piè , che ora si alzava 
Ora radeva il suolo , ; 

Ma noi lasciava .impresso 

Si che non era passo , anzi era volo ? 

E chi l'orgoglio espresso 

Col dar volta e fuggirsi ? 

jChi, l’atto del pentirsi . 

Con inchinar dmicsso ? 

Qtwwcirgfan meraviglia 
Nel Qprgon di Perseo 
AbboVunalo e reo 
_Sass ifìcò le ciglia. 

'"cT'di quelite alme vinte afzò trofeo 
\Per quei Sdii ^olturni 


Amore , e quanti accenti 
Trasse fuori de’ cor più taciturni ! 
Vidi io ne’ più dolenti 
Scherzi , sorrisi e giochi , 

Piaghe , tormenti e fochi 
Vidi io ne’ più contenti. 

Cor mio , soverchio ardilo 
Oggi innalzi le antenne ; 

Mira che ne fai penne 
Per pelago infinito : 

L’ancora salda che Parnaso dienne 
Aftcrri umida arena 
Dentro porlo sicuro , 

Mentre che ci fa calma aura serena. 
E vile il pregio c scuro 
Di qualunque altro piede j 
A risco di mia fede , 

Odalo Apollo , il giuro. 

Sento ben debil voce , 

E una Fama che canta 

Per l’antica Alalanta , > • • 

Come in corso veloce : 

Ma che sa dir ? velocita cotanta , 
Come sciocca ed avara 
E nell’obblio caduta : ' 

Leila Virtute i nomi altrui rischiara 
Nò Parnaso rifiuta 
Ornare alme ben nate 5 
Ma per altrui viitale 
Sempre ogni Musa c muta. “ 
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LXVI. 

ALLA SEREIVISSIMA 'MALDALENA 
ARCID. d’ AUSTRIA , E GRAH DUCHESSA DI TOSCAffA 


Spirto d’un solo venlo 
L'alma d'ogni nocxhier nou riconsola. 

Nè mai suol far contento, ; 

Il cor d'ogni uomo una vaghezza,. sola , 
Chi verso l’or che rapido scn vola 
Insidioso tesse ins^orda rete ; 

O / ^ 

Chi varca monti peregrino e prati ^ 

E chi de’foiill.di Ciprigna ha sete : 

I Re grandi e sceurati 
Lungi fuggir da Lete , 

Abbominevol rio 

• ’ • • 

Hanno acceso nel cor sempre il desio. 

Verace suon rimbomba 
Del Macedone fier che sul Sigeo ! 

Bramò T inclita tromba 
Del germe invitto del reai Peleo. 
DaU’altra parte il buon Cantor Febeo 
De’ più sublimi le ginocchia abbraccia, 

£ quindi alle procelle , onde sovente 
Quasi l'assorbe .il mar, scampo procaccia. 
Degno è che sia dolente 
Chi per vi Itale agghiaccia 
E per giusto gioire 

Non arma di gran Gamma il suo desire^ 
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A me per certo aridità • 

Euterpe d'Austria la maggiore altezza 5 

Ma Varena iufinila , 

Porsi a cantar sul Udo è gran sciocchezzaj 
Per te , nuova d’ Italia alta chiarezza , 

E delVEtrusco regno alma Rf‘»na , 
Tessendo inno di gloria a tua corona 
Rasserabrer'a mia cetra onda manna , 


Che pria chela risuona 
Su la piaggia vicina , 

Poi rimbomba , poi scote 
Le salde navi , e i monti aspra percote. 
Odio rig^nobdr detto 

Ch’ombra cosparge al femminil splendore, 
Quasi non chiuda in petto 
Per opre eccelse anch’ ei, sommo valore. 
Già non imprime l’orma in quest errore 
Della nobil Polonia il grande impero , 

Nè ce Io imprime il fortunato Mondo 
Sotto lo scettro dei Monarca Ibero \ 

L’uno e l’altro giocondo 
Per lo splendore altero. 

Di due regie sorelle 

Nel cielo d’Austria a nnnrar due stelle. 

Ma chi legno \eloce 
Oggi mi spalma e a veleggiar m insegna 

Sicché a tua cara foce 
In brevissimo tempo, Arno., men vegna . 
Qui splende Cosmo in bella fede , e regna 
“Volgendo di Saturno aurea sUgione , 
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Ed a lui di dolcezze alme infinite 
Porge altra Donna singoiar cagione. 

Di quest'onda Anfitriic, 

Di quest’aria Giunone 
E colai genitrice 

Che quasi Berecintia è men felice. 

Ecco a terra e mal viva 
L’iniqua fama che per modi indegni 
Impoverire ardiva 

Del più bel pregio i femminili ingegni. 

Non san costor che se ne’ Frigi! regni 

Era da que’Guerrier Cassandra intesa - 

Non piangeva Asia in grave duol sommersa, 

Nè cadea Troja nelle fiamme accesa i 

Ma la ria turba avversa 

In sì gentil contesa 

Vo’ saettar con Strali- 

Che di forza ih ferir non hanno eguali. 

Chi mosse in campo forte 
Unica speme di Betulia afflitta , 

E chi difesa e scampo 
Eli del Popolo Ebreo , salvo Giuditta ? 
Ella col senno e con la destra invitta 
Che il fosco obblio da saettar non hanno 
Djsprezzando Tacciar d’empia falange 
Tronco la testa al Persian Tiranno: 

Allor di la dal Gange 
Corser voci di affanno 
E flebili dolori , 

Ma fiorirò in Sion palme cd allori. 
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O bella Clio , se intendi 
D' antico tuo fedel voce diniessa , 

Di nuovo l’arco tendi , 

E sia il quadrel della faretra i stessa , 

Nel tempo rio che al fiero Aman concessa 
Fu per contrarsi ad Israel la vita 


LXVII. 

Sopra alcune Vittorie delle Calere di Toscana 
* Cauzove PaoEHiÀi.a 


Firenze al cui splendore 
Ogni bella citiate aspira indarno , 

Inclita figlia d’Argo 

Che al Padre cingi d’ogni onore il crine^ 

Non conturbare il core 

Se oggi mi prende obblio di tua memoria, 

Nè fo sonar la gloria 

Sorta ben salda infra le tue mine : 

Mie labbra non fian mute 
Al tuo nome ^ ventura 
Stimo carte vergar de’ pregi tuoi j 
Emmi in cor la virtute, 

* Manca il resto. 
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Onde Innalzò tue mura 

La magnanima man de’ prischi Eroi 

Tuoi germi \ ora disvia 

Il suon deU'arpa mia 

Euterpe, e fammi ardente 

A dir ne’ salsi regni 

De’ tuoi feroci legni 

Spavento all’ Oriente t 

Che non si stanca in corso 
Lo scetlralo figliuol di Ferdinando, 
Anzi si avanza , e quando 
La campagna del mar ponsì in periglio 
Agli afflitti nocchier porge soccorso , 

E cangiando fulgor d’ampìi tesori 

Con immortali allori 

Dalla bella Virtù prende consiglio. 

Deh che giova souerra 
Tracciar tante miniere , 

E del volubil or tante far prede , 

Se in arca indi si serra? 

Bassi a sporre al volere 

Ed alla man di non ben noto erede? 

Deh no: l’oro è ricchezza 


Che a gran ragion si apprezza 
Se il possessore onora , 

E quando in opra grande 
Nobile man lo spande • 

Egli via più s’ indora. 

Aperti , o Cosmo altero , 

Son per le glorie lue varchi diversi ^ 
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Ma pure oggi miei versi \ 

De' tuoi famosi legni aman la scorta; 

Nè quinci il mio sentiero 
Andrò radendo Tarenosa sponda 
Che per Tonda profonda 
Infaticabilmente ardir gli porta ; 

Eolo mai non dislega 
Spirto così sdegnóso 

Che alle ampie vele osi di fare oltraggio; .. 

JE se remo. si piega 

Per entro il campo ondoso , 

Lenta l’Aquila sembra in suo viaggio; 

Però la terra Argiva 

£ T Africana riva 

Ne son tremanti al nome ^ 

E scorgono dolenti 
Ognora infide genti 
O fuggitive o dome. 

Ma se tua bella armata 
Peregrinando in mare alza trofei , 

Tu non manco per lei 

Ben ferma gitti Tancora nel porto 

Di vita fortunata. 

A biasmare il mio detto alcun non mova, 
Che manifesta prova 

Fa schermo alla giustizia incontra il torto; 
Al mondo un cor gentile 
Per uso arde desire 

Di fama illustre e di ben gran possanza , 
D’altro lo studio è vile, 
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Perchè di non morii-e 

Pta i mortali sciocchezza è la speranza ; 

Ora tuo scettro appieno 


E grande , tuo terreno 
Bacco ama e Trilolemo , 

E per te ricco ondeggia 
Il mare , e la tua reggia 
ÌE bella in su l’ estremo. 

Splendere a te d’ intorno ^ 

Veggiam lampi di gloria i piu vivaci , 

È nel regno de’ Traci 
Ad ognor se ne carcano tue navi : 
Dunque in van non ti adorno 5 
Ma per grazia d’ entrar- mi sia concesso 

Nel giocondo Permesso ... 

Onde il coro Febeo volge le chiavu 

Di Etiopia sul lido ' 

Scampò con forte mano 
Perseo da fiero mostro alma donzella » 
E della Grecia nn grido - 


Come d’ uom sovrumano - 
Pur anco • oggicTi ■ Perseo alto favella j 
Ed io dico a’ di nostri ' 

Farian ben- mille- mostri 
Di donne empia rapina j 
Ma da sì falli scempi 
Cosmo con mille esempi 
Fa schermo alla marina. 

Ed è ver che. s’ ei scopre 
Dc’ierfidl Corsali al fiero sguardo 


Suo guerriero stendardo- 

Fa loro rimirar cento Meduse j 

Oh quale a sue belle opre 

Forma alle mie vigilie dar sapranno 

Se una volta verranno 

In su la ìncude delle Àonie Muse! 

Il ciel delle sue lodi 

Oltra l’uman costume 

Senza, nubi a mirar sereno e puro 

Sento, che in mille. modi ... 

' Chiama a sè le mie piume; 

£d io saprò dedaleggiar sicuro : 

Il Re de’ campi eterni , 

Benigno ognor governi , 

Cosmo , tuoi legni ed armi ; 

E tu giocondo in volto ■ . . 

Talora a .me rivolto . , • -, 

Non disprezzar mici, carmi. 

». » . » 
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I. Quando nell* Arcipelago si conquistò la Capi- 
tana e la Padrona delie Galere d’Alessandria» 
ai ferono schiavi ^ e i35 Christiani franchi. 


Su la terra quaggiù Puom peregrino 
Da diversa vaghezza 
Spronato a ciascun^ ora 
Fornisce traviando il suo cammino. 

Chi tesor brama , chi procaccia onori , 
Chi di vaga bellezza 
Fervido s' innamora^ 

Altri di chiuso bosco ama gli orrori y 
£d in soggiorno ombroso 
Mena i giorni pensoso. 

A questa ultima schiera oggi mi attegno, 
E da ciascun m' involo ^ 

Amo gioghi selvaggi , 

Di Alpestri Numi abbandonato regno , 

Nè fra loro temenza unqua mi prende , 
Benché romito e solo ; 

Chè da villani oltraggi 

Le mie ricchezze povertà difende , 

Inni tra rime e versi 
Di puro mel cospersi. 

Qui già sacrai la cetra e non indarno ; 
Italia , a' guerrier tuoi j 
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Or lieto a’ vostri vanti 
Si rivolge il mio. cor , Principi d’ Arno , 
Sferza de' vizii , alle virtù conforto , 
Norma di eccelsi Eroi ; 

Per cui gli afflitti erranti 
In pelago di guai trovano porto j 
Da cui certa mercede 
Propensi a slabil fede. 

Voi dal Tirreno mar lunge spingete 

I predatori infidi , 

E ne’ golfi sicuri 

Deirimperio Ottoman voi gli spegnete , 
L'Egeo se '1 sa che di Alessandria scerse 
Dianzi ululare ì lidi,' 

Quando in ceppi si duri 

Poneste il piè delle gran turbe avverse , ^ 

E sotto giogo acerbo 

II duce lor superbo. 

Oh lui ben lasso ! oh lui dolente a morte 
Che in region remote 
Non più vedrassi intorno 
L’alma beltè della gentil consorte ! 

Ella in pensar piena di ghiaccio il core 
Umida ambo le gole 
Alto piangeva un giorno 
11 tardo ritornar del suo Signore , 

£ COSI la nudrice 
Parlava all’infelice : 

Perchè ti affliggi invali? l’angoscia affrena 
A che tanti martiri ? 
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Deh fa che io tra i bei rai 
La cara froóte tua miri serena ; 

Distrugge i rei Cristian , però non riede 

Il Signor che desiri 5 

Ma comparte oggi mai 

Tra i suoi guerrier le fatte prede , 

E serba a tue bellezze 
Le piu scelte ricchezze. 

Cosi dicea , nè divinava come 
Egli era infra catene • 

Lk Ve con spessi accenti 

Mandasi al ciel di Ferdinando il nome; 

O verdi poggi di Firenze egregia , 

.0 belle aure Tirrene , 

Ed o rivi lucenti , 

Si caro nome a gran ragion si pregia: 

O lieti , a gran ragione 
Gli tessete corone. 

Che più bramar dalla Bontà superna 
Tra sue grazie divine 
Salvo che giù nel Mondo 
Sia giustizia é piotate in chi governa ? 
Io non apprezzo soggiogato impero. 
Benché d’ ampio confine , 

Se chi ne regge il pondo 
£ di tesor non di virtude altero : 
Ambizione è rea ; 

Vero valor ci bea. 


f 
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II. Quando sopra Braccio di Meina, Porto-Quaglio, 
e Lungo Sardo si predarono alcune Galeotte , si 
ferono 234 schiavi , e 200 Cristiani franchi. 


Alloa che rOceau regno de’ venti 
Ama di far sue prove 
•iJa principio commove 
Nel profondo un boIJor che appena il senti 9 
Poi con' onde frementi 
Vien spumando sul lito , 

Poi ralle rupi rimugghiando ei bagna: 
Al fine empie . del ' ciei Terma campagna 
Hi rimbombo infinito : 

Tal già mia cetra mormorò Fonore 
Hi straniera corona ; 

Hd or si avanza e tuona 
Tessendo inni di gloria al' mio Signore. 
Hi del mortai valore 
Trapassa ogni conGne , 

H se il mio dir sembra alFInvidia duro, 
Scoppi di Gel 5 con esso Febo il giuro 
Trapassa ogni conGne. 

^ Chi della pace alle stagioni amate 
Conta sue glorie altere ? 

Hi Astrea leggi severe , 
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Ed alPaltrui digiun splohe dorate , 

Tante mangion sacrate 

Ove ad ognor per Dio 

Di Dedalo novel suda l’ ingegno , 

E scarpelli e pennelli onde haii sostegno? 

Ed onde Euterpe e Clio ? 

Merlo ben singoiar ; nè solo splende 
Fra rai di si bell’arte , 

Ma con opre di Marie 

D’ intorno se fulgida lampa accende j 

Per colai guisa ascende 

In alto , ove si ammira 

Al ciel vicin su non calcale cime 

Il bel carro di lui : tanto sublime 

Più di un destriero il tira. 

E certo è ver che secondar buon Duce 
Bene imitando è pregio ; . 

Ma pur stimasi egregio . 

Chi bene oprando ad imitar conduce. 

Qui per me si riduce 

All'altrui rimembranza 

Che trito calle.il nostro Re non corse , 

Anzi a placare il mar primiero ei sorse , 

E mostrò sua possanza. 

Onde usciano armi ? e di qual Porto vele 
A. schermir questi liti? 

Non mai Nocchieri arditi 

Moveano incontro al corseggiar crudele j 

Ora somme querele 

Vanno volando intorno , I 
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E piange TAsia e le Africane arene 
Rivolgendo in pensìer Taspre catene 
Che minaccia Livorno. 

Che io nelle glorie tue non sia bugiardo. 
Flora trionfatrice , 

Braccio di Maina il dice ^ 

Dicelo Porto Quaglio e Longo Sardo^ 

A ragion dove guardo 

Miro in danza allegrarsi 

Sovr’Arno di donzelle i bei vestigi , 

£ vi miro a ragion del buon Dionigi 
Le tazze incoronarsi. 

Ma fia scarso gioir : nulla non piace 
Senza il Coro Febeo , 

£ perde ogni trofeo 

Peregrino valor se Euterpe il tace. 

O del tempo rapace 

Figlia torbida e fosca 

Obblìvion non assalir miei versi , . 

£ i nomi in Lete non voler sommersi 
Della gran gente Tosca. 
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LXX. 


HI. Quando nelle Bocche di Bonifazio conquistosàL 
una galera d’Algieri, e si sorprese la Prevesa; 
si ferono schiavi 33i , c si predarono pezzi di 
artiglieria 69 . 


Quando il pensiero umano 
Misura sua possanza 
Caduca e frale , ei sbigotlisce e teme 5 
Ma se di Dio la mano 
Che ogni potere avans^a 
'Ei prende a riguardar , cresce la speme. 
Ira di mar che freme 
Per ati'oce tempesta , 

Ferro orgoglioso die le squadre ancida , 

Non turba e non arresta 

Vero ardimento che nel ciel confida. 

Sento quaggiù parlarsi : 

Un picciolelto regno 
A vasto Impero perchè dar battaglia ? 
Alpe non può crollarsi, 

E di Leon disdegno 

Non è da risvegliar perchè ti assaglia. 

Meco non vo’ che vaglia 

Si sconsigliata voce , 

Ed ella Gedeon già non commosse 

Quando scese feroce 

NelFima valle , e il Madian percosse. 
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£i gran campo raccolto 
Di numerose schiere 
"Vegghiava a scampo del natio paese, 

K da lunge non mollo 
Spiegavano bandiere 
(ili stuoli pronti alle nemiche offese ; 

Ed ecco a dir gli prese 
11 Re delle auree stelle : 

Troppa gente è con le , parte sen vada : 
Crederebbe IsraelJe 

"Vittoria aver per la sua propria spada. 

Quivi il fedel Campione 
Di gente coraggiosa 
Sol trecento guerrier seco ritenne : 

Poscia per la stagione 
Deiraria tenebrosa 

Le squadre avverse ad assalir sen valine 
Poco il furor sostenne 
La nemica falange ; 

£i gli sparse e disperse in un momento : 

Febo ch’esce dal Gange 

Le nebbie intorno a se strugge piu lento. 

, Cosi gli empii sen vanno 

Se sorge il gran Tonante 

Della cui destra ogni vittoria è dono : 

II Trace è gran Tiranno , 

Ma sue forze cotante 

Nè di diaspro nè d’ acciar non sono. 

Forse indarno ragiono ? 

Ab no che oggi sospira 
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Algier de' Legni ' suoi l’aspra ventura , 

E Prevcsa rimira 

De' bronzi tonator nude sua mura. 

Diffonde Etruria gridi , 

Gridi che vanno al cielo , 

Al ciel seren per nostre glorie e lieto 5 
Cosi ne' cori infidi 
Spandi temenza e gelo , 

Gran Ferdinando , per divin decreto. 
Mal volentier mi accheto ^ 

Nocchier che i remi piega 

In bella calma empie di gaudio il petto : 

E cantor che dispiega 

Consigli di virtù prende diletto. 

Popolo sciocco e cieco 
Che militar trofei 

Speri da turba in guerreggiar maestra , 

Quali squadre ebbe seco 

Sanson tra i Filistei 

Quando innalzò la formidabil destra- ? 

Ei da spelonca alpestra 

Si espose in larga piaggia 

A spade , ad aste di suo strazio vaglie 9 

Quasi fera selvaggia 

Data in teatro a popolari piaghe : 

Ma sparsi in pezzi i nodi 
Onde si trasse avvinto 
Di acerba guerra suscitò tempesta f 
Per sì 'miseri modi < ; 

All 'esercito vinto 
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La forza di sua maa fe* manifesta : 

E su Torà funesta 
Per lui non si armò gente,. 

Nè di faretra egli avventò quadrella’. 

Ma vibrò solamente 
Di un estinto asinel frale mascella. 

Al fin chi lo soccorse 
Dentro Gaza la dove 
Le gravissime porle egli divise , 

E rapido scn corse 
( Incredibili prove! y 
E le portò su le montagne eccelse? 

Dio fu Dia che lo scelse , 

E di fulgidi rai . 

Si chiaro il fece ed illustrollo allora. 

Nè perirà giammai . 

Chi s'arma e del gran Dio le leggi adora. 


LXXI. 


ty. Quando sopra Rodi con varie prese si féccrov 
schiavi Turchi 320 . 


Là ghirlanda fiorita 
Ch'io tesso in riva di CastaUa- ondirosa 
Ti giungerà gradita , . ’ 
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Kodi diletta al Sol, Rodi famosa j 
Chè la splendida gloria 
Di cui tu miri adorno 
Oggi il nome Toscano < 

Ti promette vittoria , 

Onde si spezai un giorno 
L'aspro giogo Ottomano. 

O lieta oltre misura 
£ del Signor chiarissima virtule 
Che ciascun dì procura 
Al periglio de' suoi scampo e salute, 
Turbo di Lete inferno 
Dunque non fìa che opprima 
Del nostro Re la fama: 

Sì con desiro eterno 
Di sì gran merlo in cima 
£i stabilirsi brama. 

Oggi nell'onde Argive 
Fu forte a soggiogar tanti guerrieri , 
Tante altronde cattive 
Gik menò turbe de’ ladroni arcieri : 
Scorti non fur mai tardi 
Su le spalmate prore 
Suoi Duci a grande assalto , 

£ suoi grandi stendardi 
Spandono tal terrore 
Che fanno i cor di smalto. 

Stefano santo a cui 
Consecrate gik fur sì le difende 
Che alla possanza altrui 
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Fansi ad ognor le belle vele orrende 5 
]Nè pur sul mare in guerra , 

Arno , d’ ingiusti Regi 
Ei fa le ingiurie vane , 

Anzi da palme in terra 
Onde t’ innalzi e pregi 5 
E lo san dir le Chiane. 

Quivi tronchi e mal vivi 
Lasciaro i tanto fier l’egra speranza , 
Quivi trionfi , quivi 
A’ tuoi scettri si crebbe alla possanza: 
Però fronti gentili 
Onde l’Arabia è verde 
Ornino i sacri altari ; 

Il ciel guarda gli umili 
E gli altieri disperde: . * . 

In Sennaar s’impari. 

Oda ciascun : Parnaso 
Per alla verità fassi giocondo ; 

Poiché l’orribil caso 

Vider le genti e fu sommerso il Mondo, 

Lasciato ogni alto monte 

Elle dell’ampio Eufrate 

Posare in su la riva , 

E con terribil fronte 
E con voci spietate 
Nembrotte il ciel feriva. 

Ecco ali’uman diletto 
Esposto , egli diceva , almo terreno j 
Qui per nostro ricetto 
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Torre ianalziamo infiao al ciel sereno • 
Che se mai più rinyersa * 

La flfslra onnipotente 
Pioggia di nembi oscuri , 

E vorrà mai sommersa 
Tutta la mortai gente , 

Quinci sarem sicuri. 

Ma di qual meraviglia 
Ingombrerassi ogni futura prole • 

Faticando le ciglia 
lu rimirar non comparabil mole ? 

O di Noè gran seme , 

Ammirabile farsi 


E lodato desio ; 

E dee la nostra speme 
Pur solo in noi fondarsi : 

L’Uomo a sè stesso è Dio. 

Ei favellava ancora 
Che sorsero gli spirti al ciel nemici , 
Ed ergeano ad ognora 
Gli eccelsi abbominevoli edifici ; 
Quando il Rettor superno 
Dairalto a guardar prese 
Sovra il lavor degli empii , 

E ne fc’tal governo 
Che le superbe imprese 
Fur di sciocchezza esempi!. 
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V. Quando ne* Borghi di Lajazzo , e nella Feni- 
cia si fecero' schiavi a8o ) e si predarono pezzi 
di artiglieria 3i. 


Sen riede a noi dalle ri mote sponde 
Della Fenicia Argiva , 

K di dove Nereo infrange Tonde 

Pur di Lajazzo alTarenosa riva 9 

Del nostro He la bella armata , e riede 

Carca di alme perverse 

In ogni tempo avverse 

Allo splendor delia Cristiana Fede : 

£ reca bronzi che temprar fa Marte 
In più mortai fucina 
Quando di membra lacerate e sparte 
Ingombrar le campagne egli destina. 

Nè molto andrk che de' metalli stessi 
Dn fulminar feroce 

Udr.anno in Asia di spavento oppressi , 
£d in Libia ogni porto ed ogni foce : 

Ma se brama il convito i via spumanti , 
Dolcezza alma di cori , 

£ se i guerrier sudori 
Su Pindarica cetra amano i canti , 

Flora gentile , Arno reale , il plettro 
Oggi in man vi recate , 
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E quelFarpa non rnen sparsa di elettro 
Di che sì ricchi e sì superbi andate. 

Che dìrem noi ? le umane cose in terrà 
caso le governa ? 

bestemmia : i Cieli e ciò che in lor si serra 
I^egge il saper della Possanza eterna ; 
Quinci apparvero qui spiriti accesi 
Verso i buon Citaristi, 

Onde i' miglior fur visti 
Farsi il Parnaso lor questi paesi. 

A ragione’ in vai d’Arno e paschi e nidi 
Godono i Cigni egregi , 

Poiché, han da sollevar musici gridi 
Lodando i Duci e di Firenze i Regi. 

Non conterò la cantatrice schiera , 

Nè pur dironne il nome 
Che pria le arene e pria per Primavera 
Potrei di un bosco numerar le chiome: 
Ben affermo io che sì gentil famiglia 
E de* regni ornamento, 

E che al Febeo concento 
L’Aquila su nel ciel china le cìglia, 

E sì dal sonno vinta abbassa l’ali • • 

Che pur quegli abbandona , 

Onde è ministra ' fulmini immortali. 
Perchè Giove quaggiù spesso non tuona. 

Che più ? le Parche , ove la bella Clio 
Tempra l’Aonia cetra , 

I puri velli han di filar desio, 

E lungo stame nostra vita -impetra-, 
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E Lete ai suono deiramabil arco 
Tranquilla i gorghi suoi 
Tal che indi i sommi Eroi 
Ne’ golfi deU’obblio trovano il .varco. 
Almo tragitto ! e. fan soggiorno al fine .. 
Scorti dalla virlute 
Infra le stelle d’ or magion divine 
Ove trombe per lor mai non son mule. 

O quaggiù fra immortali alma diletta 
pregio de’ tuoi sublime , 

Gran Ferdinando , colassh li aspella 
Seggio ben scelto infra le sedie prime. 

In tanto vivi lungamente > e godi : 

Tu di virtute altero , 

Tu singoiar d’ Impero 
Italia non avrai searsa di lodi. 

Io certamente , o Re , via più che d’ oro 
Bramoso di tua gloria 
Nudrirò di Parnaso un verde alloro 
Per sempre coronar la tua memoria. 
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T. Quando al Capo delle Colonne tutte le Capi- 
tane dell’Armata di Spagna diedero caccia a tre 
Galere di Turchi, e sola la Capitana di Firenze 
conquistò la Capitana di Biserta , con schiavi 
i 33 y franchi 180. 


Se gir per l’aria voti 
Non dovesser miei preghi, io certamente 
Con calde voci al ciel vorrei voltarmi 
Perchè il gran Buonarroti 
Lasciasse Tombre , e tra la viva gente 
Oggi tornasse ad illustrare i marmi , 

£ con varii colori 

Empiesse di stupor le ciglia e i cori. 

Ei mortai d’immortali 
Tante corone il nome suo fe’ degno 
Che di onor vola per le vie supreme, 

E le ammirabil’ ali 

Cosi spiegò del singolare ingegno 

Che di appressarsi a lui spense ogni speme, 

Lucida stella d’Arno 

Cui nube attorno si rivolge indarno. 

Qual uman pregio altero 
Di foltissima nebbia non cosperse 
Del Vatican neH’ammirabil Tempio, 

Ove il saggio pensiero 
Immaginando a tanto colmo egli erse 
Che d’invitto saper lascionne esempio? 
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Con SI fatti artifizi 
Figurava i supremi alti giudizi. 

Tra folgori , tra lampi 
Gonfiasi eterea tromba , e sorgon pronte 
Al primo suon le ravvivate membra j 
E negli aerei campi 
Almo a veder I con inefiabil fronte 
L'Onnipotente giudicarle sembra , 

Ed a’ seggi superni 

Altri ne segna, altri agli abissi inferni. 

Chi gli occhi ivi tien fisi 
, Scorge i fianchi anelar , batter i polsi : 
Cotanto può la inimitabil. destra! 

E da' dipinti visi 

In altrui spira onde si allegra e duolsi : 
Si deU'anima altrui fassi maestra. 

Non pennel , non pittura, 

Dono del ciel per avanzar natura. 

Se ei giù dagli antri foschi 
Bisorgesse del Sole a' raggi lieti, 

E sentisse il tenor di tante glorie , 

Certo , o gran Re de’ Toschi , 

Farebbe sfavillare ampie pareti 
Dipingendo il vigor di tue vittorie , 

£ così nobìl palme 

D' ogni intorno a mirar trarrebbe l'alme. 

Io che farò che a torto 
Cigno mi chiamo , e de' Cantori egregi 
Sul Parnaso la via quasi ho smarrita f 
Sol posso aver conforto 
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Cile in celebrarli i vostri alteri pregi 
Airintelletlo altrui porgono aita, 

Quasi velate antenne 

Che a nave non son peso anzi son penne. 

Cor mio , non veniam meno ; 

Falli franco per via : lento cursore 
Passo passo trapassa Alpe selvosa. 

Ma che Anfìtrite in seno 
Kaccolga armata di più fier valore , 

0 più lieve in solcare onda spumosa 
Che ove Legno Toscano 

Ara i gran stagni , è raffermarlo invano. 

Bei golfi Tareotini, 

Capo Colonne , e voi montagne Etnee 
Che udite di Cariddi i fier latrati , 

Quali spalmati pini 
Sen giro mai per le campagne Egee 
Le brame ad appagar di aspri pirati 
Come dianzi sen giro ■ • 

1 remi rei che di Biserta uscirò ?- 

Guardò reale stuolo , * ' 

Deir Iberia sul mar somma possanza , 

La costor fuga a solo scampo intesa j 
Nè persegui suo volo , 

Perchè di ben finir senza speranza 
Sembra sciocchezza cominciare impresa : 
Non posaro pertanto 
I Legni armati del Signor che io canto. 

Nuvolo orrido e scuro' '■ 

Che alfieri soffi di' Aquilon sen vada, 
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O trascorso di stella in ciel ben chiaro 
A rimirarsi furo 

Sul largo pian della Nettunia strada : '' 

In un momento i predalor domaro , 

JWa vergogna sommerse 

Ogni fanal che la Vittoria scerse. 

Deh dove corro ? obblio 
L'uso del Mondo? Li dalla Invidia oppresso 
Altri esaltarsi volentier non ode: 

Febo , ma che poss’io , 

Se tu mi mandi dal gentil Permesso 
Perchè di Ferdinando alzi la lode? 

E s'ei con man cortese 

Di un'amorosa fiamma il cor mi accese? 

O chi tra i monti ombrosi 
Cola mi asside celebrata sponda 
Ove Fiesole bella il pian rimira , 

Ove son prati erbosi , 

Ove trascorre lipidissim'onda , 

Ove di ogni stagion Zefiro spira 9 
Ed ove oscuro velo ' , , ' 

Nube non stende ad oltraggiarne il cielo? 

Quivi in speco remoto 
Dalle altrui ciglia il solitario chiostro , 
Atropo e doto , oh mi filate gli anni ^ 
Ed io con cor divoto 
Farò belle ghirlande al Signor nostro. 

A che tante vaghezze e tanti afi'annì ? 
Virtute al cicl ne mena , 

Tesor quaggiuso ne accompagna appena. 
Chiabr.Fo?.//. 12 
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LXXIV. 


vii> Quando si espugnò Bona in Barbcria > si fe* 
cero schiavi Turchi 1460. 


Per la trascorsa ctade » 

Arno y tuoi figli illustri il crine adorni 
Tra vaghi rami d’ immortali allori 
In sul depor le spade 
Trionfando al piacer sacrare i giorni 
In cui vestendo acciar fur vincitori , 

£ neiraltrui memoria 

Ben fondare i trofei della lor gloria. 

Quinci non racn che il vento 
Corre drappel di barbari destrieri 
Empiendo di stupore il popol folto. 
Lodato accorgimento I 
Che tuffare in obblio suoi fatti alteri 
Apparisce pensier di core stolto. 

£ tra i grandi è concesso 
Onorar la virtute anco in se stesso. 

Con qual dunque corona , 

Bella Flora , nel sen delle tue mura 

Parassi onore eterno al dì presente 

In cui l'orribil Bona 

Dentro nembo di pianto il ciglio oscura 

Per gli aspri assalti di tua uobil gente ì 

Certo in Dedalei marmi 

Dei le prove scolpir di si belle armi. 
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E se feroce In guerra 
Cosmo ara il mare , ed orgogliosi liti 
Fa tremar dì suo nome in strani modi , 

E noi lunge da terra 

"Varchiamo, Euterpe, e trascorriamo arditi 
Il profondo Oceàn delle sue lodi : 

Ma non verso TAurora, 

Sol verso Libia oggi volgiam la prora. 

Deh sarpa e lascia il porto , 

Nè li ponga pensier che si prepari 
L'arida Invìdia a suscitar tempesta. 

HanuO' gli Eroi conforto 
Se imperversando a renderli più chiari 
L'acerbissimo mostro il calle infesta : 

Virtù non combattuta 

Trova la fama o taciturna o muta. 

Già Greco stuolo invitto 
Trascorse d’Ocedn lunghi viaggi^, 

Di che il Mondo ascoltando anco si ammira, 
E per Tallo tragitto 
Nel più sublime ciel tra i vaghi raggi 
La celebrata nave oggi si mira ^ 

£ ben lunge di Lete 

Se ne vola Giason tra le aure liete. 

Ei prese a scherno Tonde , 

Soverchiò T invincibili percosse 
Di quei mai sempre formidabil scogli , 
Corse barbare sponde , 

Ed in risco mortai nulla si mosse 
Di straniero tiranno a' crudi orgogli , 
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E spense in gran Teatro 

Forti guerrier per incantato aratro. 

E ver : ma per tal via 
Chi trasse Torme delTAcheo pensiero ? 

La cagion delToprar corona ì’opra. 

Se il vero non si obblia , 

Del lesor sì famoso il vello altero 
Ad ogni alto desire andò di sopra , 

E ricchezza possente 

Sul cor del vulgo gl’ ingombrò la mente. 

Il Signor de’ miei versi 
Alle onorate vele aura non spande 
Male adescato da vaghezze avare , 

M'a stima ben dispersi 
I tributi raccolti ond’egli e grande 
A far sicure l’ampie vie del mare , 

E perchè allegri il seno 

Varchino i nocchier nostri il gran Tirreno. 

Quinci ei gonfia la tromba 
Onde a Nettun nel grembo ogni orgoglioso 
Palpitando d’orror cangia sembiante, 

E con bronzi rimbomba 

Tal che scuote le sponde al mar spumoso 

Dalle foci d’ Oronle al vasto Atlante 5 

Ed ivi empionsi i Tempii 

Schermo pregando a’ paventati sccmpii. 

Ma fia che di Elle il varco 
Un dì si allarghi aH’auimoso volo 
Dalle navi a ragion tanto temute : 

E già di angoscia carco 
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11 popolo di Bona innalza il duolo ^ 
Nè sa lasso ! tener le labbra mute , 
£ fa stridendo auguri 
DelFaspeitato mal su i di futuri. 

Sferzisi il carro aurato 
DelVacceso Flegonte e di Piroo , 

Al desiato di giungansi l’ali ; 

Che io tra i bei lauri ornato 
Ardo di saettar sul lito Eoo 
D’Apollinea faretra inni mortali , 

E far per piaga eterna 

Fremere Invidia nella valle inferna. 


LXXV. 

Viii-QuaDdo si sorprese Biscari in Barberia^ e Chier- 
ma in Natalia ) e fecersi altre imprese nelle ma- 
rine d'Àfrica e di Levante con schiavi turchi 890, 


Fi A che altri forse 
Vada cantando 
Per entro il suo pensiero 
D’eta che corse 
Nel Mondo quando 
Saturno ebbe l’ impero. 

Ailor non d’oro inghirlandare i crini 
Alcun Regnante apparse , 

la* 
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cupido cosparse 

Sul riverito scettro Indi rubini j 

Nè depredaro 

Strane pendici • 

Le mansuete genti ^ 

Ma si stimare 

Kicchi e felici 

Pur con gregge ed armenti. 

Allor donzella 
Per òr superba 
Non impiagava un core , 

Ma pastorella 
Scalza infra l'erba 
Tendea l'arco di amore ; 

Nè di Parnaso il popolo ingegnoso 

Fabbricator di carmi 

Cantò gli assalti e Tarmi 

Del fiero Marte a verginelle odioso : 

Anzi tra i venti 

Su verde riva 

Là Ve Tonda scendea 

Disse i tormenti 

Di che gioiva 

Titiro e Galalea. 

Si fatta etate 
Altrui diletti. 

Vario è Tumano ingegno. 

Cantar beltate 
Fra rozzi tetti 
Me moverebbe a sdegno ; 
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Me palme a celebrar di Duci ìutìIIÌ 
Nobil vaghezza accende , 

E a gir dove risplende 

Di marmi e d’or T incomparabil Pitti , 

Altera sede 

Ove è ben nolo 

Cosmo in armi possente , 

Caro alla Fede , 

Di Astrea divoto , 

E pur sempre clemente. 

Rettor superno 
Cui trema il Mondo , 

Cui Talto Olimpo adora , 

Col guardo eterno 

Rendi giocondo 

Via più suo scettro ognora : 

Nò sol fassi per me calda preghiera 
A tua bontù divina ; 

Nè solo a te s' inchina 

Perciò d’Arno reai l’ampia riviera , 

Ma quanto inonda 
Tra spume avvolta 
L’ Italiana Teti , 

Ed ogni sponda 
Ove si ascolta 
Di Dio gli alti decreti. 

Alma cortese 
Ver chi le giova 
Larga esser suol di onore : 

'Ma ^nal s’ intese 


Digitized by Google 



ao8 

Nel mondo prova 

D’ altrui giovar maggiore 

Che spalmar selve e stancar schiere armate 

E dispensar tesori 

Togliendo a’ rei furori 

Le braccia de’ Cristiani incatenate ? 

Certo fra i mali. 

Che altrui gioire 
Han di guastar virtule 
Gli egri mortali 

Non saìi soffrire v 

Peggio che servitale. 

Ed io pur vidi 
Freschi Aquiloni 
Gonfiar vele Tirrene , 

E forti e fidi 
Toschi Campioni 
Scior barbare catene , 

Onde dell’Asia e della Libia i mari 
Lascian popoli folti , 

E tornano disciolli 

Ad adorar presso i paterni altari. 

Algier lo afferma, 

Biscari insieme 

Che ne han bassa la fronte , 

Nè men Chierma 
Col mar che freme 
D’intorno a Negroponte. 

Ad ampia gloria ^ . 

Ben lungo cauto 
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Melpomene apparecchia: 

Breve memoria 
Di lungo vanto 
Chiede ben dotta orecchia. 

Or dove dunque volgeremo i passi t 
La Ve prudenza chiama. 

Piume rinforza, o Fama, 

A’ tuoi gran piè di camminar non lassi 
Ed al gran tergo : 

Poi tra le sfere 
Va de’ Superni chiostri 
Ove hanno albergo 
L’ Anime altere 
De’ gran Medici nostri. 

Forma tai note 
Tra gli almi Eroi 
Già tanti illustri in terra , 

Di che il Nipote 

Ne’ sentier suoi 

Dall’orme lor non erra 5 

Che i raggi onde rifulge alto Loreno 

Intentamente ei mira , 

E che ih guardo non gira 

Da’ lampi onde rifulge Austria non menoj 

Mai sempre avverso 

Alle bevande 

Con che Circe avvelena j 

E sordo in verso 

Al suon che spande 

Qual piu scaltra Sirena. 
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LXXVl. 


IX. Quando si sorprese Agritnane Fortezza in Cara* 
mania^} conquistaronsi due galere di Fanale,furon 
liberati 287 Cristiani, e fatti schiavi Turchi • 


Secondimi bel vento 
Or che a’ lidi lontani 
Tra i golfi Caracnani 
L’ardita prora io giro. 

E ver l’alto lamento ' 

Su le strane contrade ? 

£ le Toscane spade 
Alto colà ferirò ? 

Memorabile ardir! non sbigottirò 
Deir Ottomano Impero 
Ove correr dovean tanto sentiero T 
Ma per ogni tragitto 
Tra i più fier disdegni 
Potran si nobil Legni 
Shernire ogni periglio , 

Posciachè Cosmo invitto 
Lor dìsleghi le sarte 
E ne' Campi di Marte 
Sen van col tuo consiglio : 

Tu da buon segno non rivolgi il ciglio , 

Nè tenti impresa dove 

Cooira iudeguì Ladron non sian tuo prove. 


\ 
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Per qual Egeo profondo 
Dunque non sian securi 
Se tu con lor procuri 
Sol del gran Dio l’onore ? 

Dio pose in stato il mondo , 

Ei la terra corregge , 

Ed egli anco dk legge 
Del mare al fier furore : 

Noto è per sè-, pure allegriamo il core 
Con alta rimembranza , 

Certo argomento d’ immortai possanza. 

Chi potrà non stupire 
Sul pelago Eritreo 
Allor che il vulgo Ebreo 
Mirabil varco aperse ? 

Seppe 9 strano ad udire I 
Seppe il fondo asciugarsi , 

E pur quasi arginarsi 
Per Israel sofferse j 

Ma l’empie torme a lui seguir converse 

Nell’onda appena entrare 

Che tutte disperando il piè fermaro. 

Ove troppo orgoglioso 
Ebbe r Egitto in grembo 
Fiero ed orrido nembo 
Quell’ Oceàu trascorse 
Rimbombante spumoso 
Tra i gorghi intenebrati 
Di Menti i Duci armali 
E Faraone assorse : 



ai2 * 

Qual tuono allor di alte' querele sorse ? 
Altri grida , altri geme , 

Al fin tutti sommerge il mar che freme. 

Su le Arabiche arene 
Lieto Israel sei mira , 

E Topra eccelsa ammira , 

Ed a cantarne prende. ^ 

Cosi tra i rischi c pene 
E tra i villani oltrag®! 

Fa lieto aspri viaggi , 

CIjI Dio scorge e difende. 

Saettato!' d’ inferno arco non tende 

Che a piagar sia possente 

Se la forza del ciel non gliel consente. 

Quinci in lieta ventura 
Ver li campi marini 
Fur del gran Cosmo i'pini • 

Alle Cilicic foci , ’ • 

E di Agriman le mura 
Doserò’ in ampio ardore , 

Ed alle poppe c prore 
Soggiogare a lor voci ; 

All’apparir delle purpuree Croci 

Gittaro a terra i brandi 

Le cola più stimale anime grandi. 

Certo per 1’ Oriente ^ ’ 

Durerà fresco il pianto, 

Wè di s'i nobil vanto 
Trionferà Tobblio ; 

L’esterrefatta gente • . . j . . • 
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Che in Agriman fa nido 
Alza funereo grido 
Sul duolo acerbo e rio , 

Ed a' suoi parla : Ornai se altri ha desio 
Salvarsi il patrio tetto , 

Di vile sonno non ingombri il petto. 

Con navi si spalmate 
Eolo che avverso spiri 
O Netlun che si adiri 
In van per noi contrasta , 

E di ampie torri armale / 

E vana ogni difesa 
La dove fa contesa 
Spada Toscana ed asta , 

Oh quale a noi di pianto, oh qual sovrststa 

Nembo di aspre querele 

Sposti al furor del|’ invincibil vele! 

Fallace uman cqjnforto , 

Fallace: ahi lassi} quando 
Cadde il gran Ferdinando , 

Liete fur nostre ciglia ^ 

Ed ecco oggi .è risorto , 

. Di cui vera Virlute ' 

Sul fior di gioventute 
A più temer consiglia. 

Arno a’ secoli nostri arma famiglia 
Per cui dall’Asia un volo . 

Prende letizia e l'abbandona in duolo. 
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X. Quando predossì alle Cherclicnnc, e sopra Ta- 
barca y e nel Canale dell’ Idra ^ alla C»aprajaj a 
' Capo Bono, e si fecero franchi Cristiani 206, 
e schiavi Turchi 21 5. 


Certo è che al nascer mio non come ignoto 
Le Muse mi laitaro , 

Perchè al nome di lor fossi devolo : 

Onde benché ver me l’oro mirassi 
Di sè medesmo avai'o , 

Non mai lungi da lor mossi i miei passi. 
.Così Ira selve e sopra aerei sassi 
E per solinghi liti 
A’ mormorii correnti 
Di silvestri torrenti 
Trassi ì miei dì romiti 
E discendendo tra le cime Alpine 
Cercai le più riposte onde marine. 

Spesso mi apparve Euterpe e dolcemente 
Sostenne i pensier miei 
Contra i dispregi della volgar gente , 

E sorridendo mi affermò che aita 

Pur finalmente avrei 

Ne’ duri incontri della mortai vita, 

Scìpcchezza esterna ; cola dove invila 

Sovra mortai possanza 

A ben sperare un core , 
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SVgli perde vigore 
Nè fa nudrir speranza. 

Io raccolsi quei detti e prestai fede , 

£ di felicità son fatto erede. 

Cosmo rivolse in me sua man cortes# , 
£d alzando mio stato 
Meraviglioso a’ popoli mi rese. 

Però consagro a’ pregi suoi mia lira 5 
.Che verso un core ingrato 
Ogni bell'alma e tutto il ciel si adira. 
Dunque, "Vergine Clio , lieta rimira 
De’ miei cotanti prieghi 
A’ cupidi fervori j 
E de’ tuoi gran tesori 
Gemma non mi si nieghi : 

Scegli la più gentil che abbia Elicona , 
Onde io cresca fulgor di sua corona. 

Che se quaggiuso in terra animi amici 
Empionsi di diletti , 

Ascoltando de’ suoi guerre felici , 
Lunghissimo gioir non verrà meno 
Degl' Italici al petto 
Se io tesso istoria di valor Tirreno. 

Ecco del nostro mar neU’ampio seno 
Cascò d’obbrobrii carca 
Aspra turba Ottomana , 

E per l’onda Africana 

Pure mirò Tabarca 

Stringersi in ceppi Musulmani arcieri 

Sotto il fischiar di Fiorentin nocchieri. 
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Ninfe marine a Capo Bono udirò 
Di falangi perverse , 

Piangendo libertà lungo martiro : 

E nel golfo dell’ Idra acerbo scorno 
Altra turba sofferse , 

E venne afflitta a rallegrar Livorno. 

Cose onde il grido che risuona intorno 
E per saggi si apprezza 
Meco slesso rammento : 

Non ha stabilimento 
La mortale grandezza , 

E nel mondo quaggiù regna a vicenda : 
Convien che altri sormonti, altri .discenda. 

Cartago era di Libia alta Keina , 

Poscia rasa le chiome 
Serva si fe’ della Virtù Latina ; 

Ed or d’ orror miseramente involta 

Solo serba suo nome 

Per le immense mine ove è sepolta. 

L’ordine con Livorno oggi si volta : 

Nella stagione antica 

Fu piaggia paludosa , 

Dimora travagliosa 

Di vii gente mendica 

Che estate e verno sosteneva affanni 

Tessendo a’ pesci con la rete inganni : 

Ora ampie strade ed indorati Templi 
Ed afforzate mura 

Ed alte Torri olirà gli umani esempli 
E conira i varchi altrui fosse profonde ^ 


Digitized b- G' 


ti? 7 

E con Dedalea cura 

Immobìl mole al tempestar delle onde , 

Ad onta di Ottomah da quali sponde 

Kon si adducono palme 

Per ornar questi Porti ? 

Oh come in viso smorti 
Percotonsi le palme 
Del superbo Tiranno i servì avari 
In mirar tanto minacciati i mari ! 

Ed ecco da lontan carco di doglie 
Di Tripoli sul lido 

Oggi il ricco Bassa pianger sue spoglie , 
E dir conira Macon bestemmie orrende, 
Perchè il popol suo fido 
Da’ Toscani guerrier non si difende. 

^ Donna del ciel cui notte e giorno splenda 
Di Montenero in cima 
Aitar fra i voli immensi , 

A te spargansi incensi , 

Chè la tua man sublima 

Di Cosmo il nome, e tra i marln perìgli 

Tu governi , o Beata , i suoi consigli. 


I 

CnuiR.F’olJL iS 
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XI. Quando si conquistarono le Galere Capitana 
e Patrona di Àmuratto nc'mari di Negropon- 
te, fecersi schiavi Turchi 209 , Cristiani fran- 
chi IfìO, 


Per me giaceasi appesa 
La cetra onde si gloria 
La nobil armonia del gran Tebano^ 

Ma sul mare alla impresa 
£ novella vittoria 

Fa che ben pronto a lei stenda la mano, 
E varie corde a risvegliar mi tira 
Soavi lingue delPAonia lira. 

Begli orli , aurati tetti , 

Ben chiaro oggi si vede , 

Non quetano , fee d'Arno , i tuoi desiri , 
Ma fin de’ tuoi diletti 
£ di onor farsi erede 
A cui Faltrui vaghezza indarno aspiri , 

£ cosi di virtù correre i campi 

Che orma a te da vicino altri non stampi. 

Ecco all’ Egeo d’ intorno 
Spandono monti e lidi 
Gioconde voci ad ascoltar non use: 
Dobbiam dunque in tal giorno 
Al suon di tanti gridi 
Non rinchiuder le labbra, inclite Muse, 
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Ma tender arclit , e far volare , o Dive , 
Per lo Italico ciel saette Argivc. 

Correan cerulee strade 
Di Oltoman stuoli armati 
Per ira a rimirarsi orride in faccia , 

E con ritorte spade 
Le terga faretrati 

Già faceano all’ Italia aspra minaccia 
Condannando ebbri di fallace speme 
I nocchier nostri alle miserie streme, 
Udian nostre querele , 

E di nostro cordoglio 

Faceano immaginando il cor contento j 

Ma popolo crudele 

Non sa che umano orgoglio 

Suole aver da vicino il pentimento , 

E che neiralto dal Monarca eterno 
1 Superbi pensier prendonsi a scherno* 
Ridiamo , ed imprOviso 
Ecco prore Tirrene 

A’ venti care e non men care all’ onde 5 
Quinci sbandito il riso 
Trasser dure catene 

Quegli empii di Livorno in su le sponde , 
3E crebber lagrimando alteri pregi 
D’ Arno vittorioso a’ Duci egregi. 

Di augelli infra le piume 
Qual è di aquila il morso , 

O qual de' pesci entro i salati regni 
Delnno ha per costume 
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Far strazio , tale in corso 

Del magnanimo Cosmo or sono ì Legni 

Fra la villale de’ vellosi armenti. 

Di piaghe alcun non dica j 
Chè bella rimembranza 
D’ nn trofeo raddolcisce anco la morte , 
Fd è parola antica 
Che col sangue si avanza 
Chi nell’ armi desia nome di forte , 

£ sa ciascun che i Cavalier sublimi 
Son tra gli assalti a trovar morte i primi. 


LXXIX. 

XII. Quando nelle marine di Corsica si conquistaro- 
no due Galeoni , fecersi schiavi Giannizzeri i6o. 


Se allor che fan ritorno 
Co’ Traci incatenati 
Le belle di Firenze armate prore 
Dovesse alzar Livorno 
Tronchi di spoglie ornati 
Per vero testimon d’alto valore , 

Già foran di trofei carchi suoi lidi , 
Chè estate mai non riede 
Senza mirare aflliui i mari infidi 
Da celebrarsi prede. 
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Dianzi udirò le sponde 
Di Corsica guerriera 
Cavi bronzi avventar fulmini e lampi ^ 

E rosseggiaro T onde 
Per battaglia aspra e fiera , 

E l'uro di Netlun funesti i campi. 

I Giannizzeri fier sui gran momento 
Arscr d’alta virtute , 

Che non si combattea lana ed armento 
Ma la lor servitute. 

Qual crudi orsi vellosi 
"Vibrano l’unghia e il dente 
£ contra il Cacciator cercan difesa y 
Tale i tanti famosi 
Campion dell’ Oriente 
Nel periglio sovran fecer contesa , 

Ma nulla fu y poiché feroci esenapii 
Lasciare infra i nemici. 

Caddero al fin ; gli scellerati e gli empii 
Son mai sempre infelici. 

Allo"? gl* incliti Legni 
Volgean le vele ardile 

II gran Livorno a rallegrar non tardi y 
E negli umidi regni 

Le figlie di Anfìtrite 
Verso loro tenean cupidi i guardi. 
Cosparso di coralli alteri fregi 
Suonava il buon Tritone , • 

Ma Proteo alzava canti e crescea pregi 
Di Cosmo alle corone. 
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Dicea : Forza Ottomana 
PtT cui giacquer disperse 
Strano a pensar I tante proviucie altere , 
La discordia Cristiana 
Fu jc4ie il varco ti aperse 
A cotanto splendor , non tuo potere ; 
Discordia mostro fìer del. tetro iufcruo 
Che foco orribil spira , 

Ministra rea del Correttor superno 
Allor ch’egli si adira. 

Ma se giammai sapranno 
Pigliar nobil consiglio 
1 Re di' Europa, ove il gran Dio si adora^ 
Del maomeltan Tiranno 
Vedransi in gran periglio 
I ricchi regni onde esce fuor l’Aurora : 
Che non faranno allor cotanti stuoli 
Carchi di tante glorie , 

oggi di Cosmo gli stendardi soli 
Han colante vittorie? 

Mentre ei lieto dicea 
Apparve i crespi crini 
Di bianche perle inghirlandata Dori 
E l’alriia Galalea 
Su i frenati Delfini 
Movea penosa de’^ passati amori , 

E prese immantenente a’ cari modi 
Delle armonie soavi 
S’ inviaro a Livorno , e davau lodi 
Alle onorate Navi. 
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Xiii. Quando a tlapo di Spartivento in Calahrìa 
si conquistò un Galeone , e nell’Arcipelago sot- 
to la Fortezza di Schiatti si prese una Galera. 
Cristiani liberati a3a « Turchi fatti schiavi a3o. 


Cosmo , si lungo sluol lieto in sembianza* 
Che a' tuoi piedi si atterra oggi dal seno , 
Perchè franco lo fai , letizia spande. 

£i dee ben conservar la rimembranza 
Dì questo giorno , e tu di lui non meno 
Chè quante volte io terra anima grande 
Felicità comparle 

Di assomigliarsi a Dio ritrova F arte. , 

Sforza dunque , o mio He, Falto pensiero 
Onde gli scettri tuoi splendono chiari \ 

So che di torri e òhe di mura eccelse 
È forte quel che tu governi Impero 5 
O guardi FÀlpi , o pur difenda i mari^ 
So che i suoi nidi in lui Cerere scelse, 

£ ebe le genti industri 

Son di Minerva nelle scuole illustri. 

Ma contrastati se ne van repente 
Tai pregi al vento : ecco la Terra Argiva 
Langue tra i ceppi e di catene è carca j 
E dell’Aspro Quiriti Fiiiclita gente 
Quando di palme eterne alma fioriva 
Calpestando superba ogni Monarca 
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Trionfo tanto e vinse , ' 

Perchè la spada iufaticabii cinse. 

Dannata vista e di mirar indegna ! 
Gioventìi^che di gemme orni le dita , 

Che increspi il crine e che di nardo odori, 
Blla bassi da mirar sotto l'insegna 
Che scuotendo cimier minacci ardita , 

Che dallo sguardo fier versi furori , 
l!i che di ouor ben vaga 
lìsponga il petto a memorabil piaga. 

Di COSI fatto onor saggio si accorse 
Giovanni il franco che del Mincio aU'onde 
Lasciò col suo morir l' Italia mesta , 

Poi per quell’ orme ognun de’suoi sen corse: 
E Cosmo di Livorno in su le sponde 
Oggi l’Etruria a suon di acciar tien desta 
E con purpuree Croci 
Manda in battaglia i Cavalier feroci. 

Or chi di verde allor non cerca rami 
À far ghirlande ? e chi di Àonii canti 
Agli spirti guerrier non dà tributo? 

Chi può l'armi tacet di un Inghirami ? 

O la fervida man di un Sozzifaoti ? 

O l’ intrepido cor di un Montauto ? 

O biondo Apollo , o Dive , 

Di ciascun taccia chi di lor non scrive. 

Certo nel petto mio sembra che avvampi 
Ardor di Febo , o Calabrese arena , 

Che a te non corra, io me frenar non basto; 
E non men dell'Egeo trascorro i campi 
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Ove le Turche braccia aspra catena 
Coslriiise al fin dopo mortai contrasto, 

£ sol mirò dolente 

Schiatti che bronzo fca tonare ardente. 

Potici de’ fregi onde Parnaso adorna 
L'altrui virlude oggi abbellir miei versi: 
Bacco in mente mi vien sul lido Eoo , 

E so che svelte rimirò sue corna 
Dopo lung’arte negli assalti avversi 
Sotto r Erculea man vinto Acheloo , 

£ che campagne arate 

Dieder non spiche ma falangi armate. 

Bammenlo l’Idra e i fieri incontri e crudi 
Se mai la turba delle leste orrende 5 
Il germe fier di Anfitrione assalta 5 
Questi son delle Muse egregi studi, 

Che ogni vigilia a gran ragion si spende 
Allor che merlo di valor si esalta : 

Ma quando allo ei lampeggia 

Par che ornamento fuor di sè non chieggia. 



i3*, 
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LXXXI. 

alcukje cAkzopìi a papa urbano vm, 
• I. Per lo giorno della sua Crcazioiic. 


Scooio la cetra pregio d’ApoIline 

Che allo rjsuona : vo’ che rimbombino 
permesso , Ippoerene , Elicona , 

ocelli delle Ninfe Ascree. » 

Ecco l’Aurora Madre di Mennone 
Sferza le ruote fuor dell’Oceano, 

E seco ritornan l’ore 
Oare tanto di Quirino a’ colli. 

Sesto d’Agosto dolci Luciferi , • 

Sesto d’Agosto dolcissimi Esperì ‘ 

Sorgete dal chiuso Orizzonte 
lutti sparsi di faville d’oro. 

Apransi rase ^ volino zefiri, 

L’acque scherzando cantino Tetide 
nembi di Arturo ministri 
Quinci lunge dian timore a’ Traci. 

Questo che amato giorno rivolgesi , 

^cc Monarca saprp delTaniinf 
Urbano , di» Flora superba 
Astro sempre senza nubi chiaro. 

Atti festc^i , note di gloria, 

Itìebrando'^pahdanb gli uomini , > 

Ed egli co,! ciglio adorato ì 

Guardi 11 Xebro , guardi l’alma Roma. f 
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Strofe. 

Qual su la cetra 
Per cui trionfasi 
Del basso Tartaro , 

Bella Calliope , 

Oggi degli Uomini 
Bassi a cantar ? 

Antistrol - 

Fra scettri nobili 
A cui s' inchinano 
Gentili spiriti 
L’almo che adorasi 
In vai di Tevere 
È senza par. 

Epodo. 

Quando del Mondo il Redentore eterno 
Al cielo ascese , 

Allor cortese 

A Pietro suo fede! diello in governo 

Perchè sul Vaticano 

A’ successori indi venisse* in mano. 

Strofci 

Già quivi il ressero 
Pastori d'anime 
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Per lunghi secoli 
Con tale studio 
Che il Re deir Èrebo 
N’ ebbe dolor. 

Antistrofe. ~ 

Specchio ben fulgido 
Furo lor opere 
Cui dentro i popoli 
Cinti di tenebre 
La via scorgessero 
Del vero onor. 


Epodo. 

Ma del rio tempo la si gran possanza 
Con spessi giri 
Fa che si miri 

Ogni cosa quaggiù cangiar sembianza, 

E fra r umana gente 

Mutar veggiamo in adoprar la mente. 

Strofe. 

Saul sottrassesi 
Al sacro Imperio 
Di Dio grandissimo , 

David disfecesi * 

In calde lagrime 
Quando peccò. 

Antistrofe. 

Quindi di biasimo. 
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Quei sen va carico 
Sozza memoria ! 

Questi si celebra , 

Nè fra i nomi indili 
Tacer si può. 

Epodo. 

Ma per altrui coglier non so dispregi 
Lungo Elicona , 

Ben fo corona 

Fulgida più che d’oro a’ Grandi egregi : 

Però sopra il Permesso 

Al sacro Urban questa si fatta io lesso. 

Strofe. 

Qual rosa in Gerico 

Tra i fior che odorano , 

O quale è balsamo 
Infra gli aromati , 

Tal tra i Pontefici 
Il vo’ ben dir. 

Àntistrofe. 

In van di tossico 
Arma sue vipere 
Megera Eretica 5 
In van malizia 
Covando insidie 
Spera tradir. 
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Epodo. 

Come per Luglio delle spiche amante 
Aura rovaja 
Sgombra dall'aja 

Ai suo primo soffiar le paglie infrante, 

Di Urban Falla bontate 

Sgombra i costumi rei di questa etale. 

Strofe. 

Puri Luciferi , 

Purissimi Esperi 
Ci si apparecchiano : 

Giojosa Cerere 
£ lieto Bromio 
Trionferà. 

Antistrofe. 

Farh Melpomene 
Che alto risuonino 
Celesti cembali , 

E Falma Aglaja 
Co’ piè d’avorio 
Carolerà. 

Epodo. 

Febo di allor cinto le terse chiome 
In novi modi 
Tesserà lodi 

Deli’adorato Urbano al chiaro nome , 

Per cui fatte gioconde 

Echeggeran del Tebro ambo; le sponde. 


Digitized by Google 



Lxxxin. 


in. 


Strofe. 


Su questo scoglio 
Spesso raccoglio 
L'ali del mio pensiero , 
Quando mi avveggio 
Ch’ ei per suo peggio 
Trasvola mal sentiero. 

Antistrofc. 

% 

Piccìol soggiorno ; 

Ma pure intorno 
Teli ci scherza e Dori j 
E su l’Aprile ' 

Aura gentile 

Viene a crearci i fiori. 

Epodo. 

Nè di aspro Borea 
Per nubi gelide 
Sento alcun verno , 

E pur di Erigono 
11 can SI fervido 
Qui prendo a scherno. 



Strofe. 
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Caro ricetto 
lo qui soletto 
C di ogui cura ia bando 
Con stil Tebano 
Del Sacro Urbano 
Fonimi sentir cantando : 

Àntistrofe. 

Astro che sorge 

Sul Tebro e scorge 
Per superno viaggio , 

Al cui bel lume 
In van presume 
Nube di fare oltraggio. 

Epodo. 

Formò per Ercole 
La nostra Grecia 
Schiere di mostri 5 
Per lui si finsero 
Cotanto orribili 
Di Lerna i chiostri : 


Strofe. 

lu Erimanto 
Gli sì diè vanto 
Di tranquillar le selve j 
Spense in Nemea 


1 




f 
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La belva rea 

Terror delle altre belve. 

Antistrofe. 

Che non si disse? 

Nesso trafisse 

Con ammirabil arco , 

Nè venne manco 
Al Moro stanco 
Sotto r etereo carco. 


Epodo. 


Scese nell’ Èrebo 
E fuor di Tenaro 
Condusse a’rai del Sole 
Con mano intrepida 
1 gridi indomiti 
Delle Cerberee gole. 

Strofe. 


Cotal ragiona 
Lungo Elicona 
Clio che fiorita splende ^ 
E co* suoi carmi 
Di certo parmi 
Ch’ella ciò dirne intende. 


3 


• Antistrofe. 

1 mostri spegne 
Chi voglie indegne 
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Dentro sè stesso ancidc; 
£ se altri giova 
Con nobil prova 
£i può nomarsi Alcide. 

Epodo. 

Gota! si nomini 
Urban Pontefice : 

£i pien d'alta virtute 
£i mai non posasi ; 

£i sempre impiegasi 
Pur per altrui salute. 


LXXXIV. 


Strofe. 

/ 

Suoi figli e la magion del suo riposo * 
Brama in campo guerriero , 

£ più forse il nocchiero 
Dc^suoi tranquilli alberghi è desioso 
Allor che stanco ei mirasi 
In Ocean che adirasi. 

. Antistrofe. 

Ma non men Falma de' Cantori egregi 
Ama Talma quiete 
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Quando sottrarre a Lete 
O centra Invidia vuole armare i Begi , 
Per la cui man s’ indorano 
Le cetre che gli onorano. 

Epodo. 

Io che riposo godo 
Olirà r usato naodo , 

Alta d’Urban mercè. 

Dritto è che per lui scriva 
Bella canzone Argiva 
Tributo di mia fe. 

Sfroie* 

Chi lacerne poiria? poiché si vede 
Dal cielo al fin discesa 
Astrea non vilipesa, • 

E Cerere di qui non muover piede , 

E Bacco ad ognor piovere 
Da viti mai non povere. 

Antistrofe. 

Pastorella al mattin con sua famiglia 
Guida tra selve armenti , 

Nè dalle faci ardenti 
Di condannato amor temenza piglia ; 

Chè solo i fochi splendono 
Che ad Imeneo si ac<>cndono. 
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Epodo. 

L’ Usurier come suole 
Con le Cerberee gole 
Qui divorar non sa , 

£ Tarte degl' inganni 
Di qui spiegando i vanni 
Al Tartaro sen va. 

Strofe. 

O gran Monarca de' Pastor divini 
Che gire al cielo inviti , 

Son tuoi pregi inhniti , 

£d ir> ne godo ; ì saltalor delHni 
In lago non si mirano, 

Ma per lo mar si girano. 

Antistrofe. 

E se Atropo comparte al viver mio 
Alquanto de' suoi stami. 

Farò che indarno brami 

Tue glorie il tempo ricoprir d'obblio ; 

Le Dive me ne affidano 

Che sul Parnaso guidano. 

Epodo. 

Or tu dalle alte cime 
In che siedi» sublime 
Volgi lo sguardo in giù, 

£ gradisci mie voci 
Che volano veloci r 
Serve di tua virtù. 
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V. 


Strofe, 

Per alcun non si creda 

Che il mìo cantar sopra la Inachla cetra 
DelPobblio vada in preda, 

O tra i venti dispergasi , 

O ncironda del mare umjua sommergasi. 

\ • 

Antistrofe. 

Vero è che cPArno in riva 

Cigno frenava ed Aquiloni ed Austri 
Allor eh' egli sì udiva ; 

Ma fur sue voci tenere 

Scherzo di Amore e di piacevol Venere. 

Epodo. 

Su Dirce non di amanti 
Sereni occhi e sembianti , 

Ma fur prese a lodar destre scetlrate ; 
Quinci volare alteri > 

Sommi Duci e guerrieri : 

'Che taciuto valor quasi è viltate. , . 
Chubb, ^o/.//. i4 
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Strofe. 


Pindaro al buon Cerone 

Inni compose e di Cirene a’ Regi ^ 

E celebrò Terone : 

£ suoi canni si udivano 
Lk dove di viriule atti fiorivano. 

Ariti strofe. 

Grande Urban sacrosanto , 

E fulgor nuovo dell' Italia agli astri ^ 
Te citareggio e canto ; 

E vo’ che invan si adirino 
Le serpi delFInvidia ove li mirino. 

Epodo. 

Te non umano ingegno 
Diede a si nobil regno , , 

Ma Lui che air Universo impon sualegge^ 
Ed egli non vien manco , 

Anzi sta sempre al fianco 

Di chi sublima ed a belle opre elegge. 

Strofe. 

Mentir non è concesso 
• Alle mie Muse , nè 'menzogna odiosa 
Alberga il mio l^ermesso j 
Vero Apollo ragionami , . 

E di bei gigli Verità coronami. 
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Mose gregge pascca 

Su l’alto Orebbe , e Dio sómmo lo scelse 
Duce alla gente Ebrea : 

Che non fece ei scorgendola , 

E dal perverso Faraon traendola ? 

Epodo. 

Ei con sembiante invitto 
Al crudo Re di Egitto 
Del celeste Signor la voglia aperse , 

£ quando al suo talento 

"Venire il vide lento 

Fe' che orribili piaghe egli sofferse. 

Strofe. 

Ci nifi strania guerra 

Ei suscitò , di gracidose belve 
Tutta ingombrò la terra ; 

L’ acque sangue diflusero , 

In ombra i lai del Sol tutti si chiusero. 

Àiitìstrofe. 

A tragittare ei piglia 

11 mar per terra e gli fu dato il varco : 
Eterna meraviglia 1 
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A piè neironda ei misesi, 

£d il golfo Eritreo per lui divisesi. 

Epodo. 

Cadde per la foresta 

Di manna alma tempesta 
Inefiabile cibo a lor vaghezza , 

£ dagli alpestri monti 
Disgorgar fece fonti 

Che sopra il mele a bere ebber dolcezza. 
Strofe. 

Ma qual per Farsa arena 

DelFArabia romita, o bella Euterpe , 
Vaghezza oggi ti mena? 

Verso il Tebro awicìuati , 

Ed ivi umile al Signor nostro inchinati. 

Antistrofe. 

Fa che tu baci il piede 

A cui per suo cammin segnaro F orme 
Sempre Pielate e Fede, 

E da cui non disviasi 

L'alma Giustizia che nel Mondo obbliasi. 

Epodo. 

E suo guardo cerviero 
Mercurio lusinghiero 
Come quel d'Argo già non addormenta, 
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Nè giammai può colante 
Insidioso canto ■ , 

Che idaH’oirecchio accorto unqua si senta. 

t 


LXXXVI. 


Strofe. 

. -» • * . 

Omai fugge in Tracia il gelo , 

Bidè il cielo , • 

E per noi Zefiro' spira 5 
Ornai Flora in terra appare , 

E sul mare 

Più Nettun fier non si adira. 

Autistrofe. 

* . 

In stagion tanto gradita' 

L'Alba invita " ’ 

I mortali alla lor arte 
Altri a giogo i tori lega., 

Altri spiega 

Fiere insegne al crudo Marte. 

■ ■ Epodo. 

i 

J 

Il nocchier vara Sua nave , 

E fa solchi -enlro TEgeo } 

* 4 * 

-.■■'A- 

«.-• 

. »• 
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Ma per me cetra di’ Orfeo 
Sposerassi inno soave , 

£ di allor cinto le chiome 
Lungo il Tebro io dirò come 


Strofe. 

Caro al cielo , o limpìd' Arno , 
Non indarno 

Sopra i fiumi alzi la fronte ; 
Si de’ figli e de’ tuoi Regi 
Sono i pregi 

E quaggiù le glorie conteZ 
Antistrofe.' 

I tuoi Cosmi alta memoria 
Han vittoria 

Su l’onor de’ più possenti^ 
Eerdinandi odo .ammirarsi 
£ cantarsi 

De’ Leoni e de’ Clementi. * 'r 

t t ‘ 4 

Epodo. 

I . .» ♦ 

Ma fulgor tanto lontano 
Non dia lume a’ versi miei , 
Sian per me lampi Febei 
I Rei rai del grande Urbano. 
CedeoQ se al sacro. Tempio 



Minacciasse oltraggio, o ^empto 
Madian con nuovo esempio. 

Strofe. 

Su cor mio , chè in poppa io sento 
Si bel vento 

Che disgombra ogni tempesta : 

L'alma Euterpe ecco ne ha scorto 
Dentro il porlo , 

A dar fondo il ferro appresta. 

. Antistrofe. • 

Alle ciglia de’ volgari 
Poco chiari 

Sono gli astri anco del cielo'; 

Ma con gli occhi al Mondo saggi 
Stansi raggi 

Cui nuU’ombra unqua fa velo. 

Epodo. t 

* 

Odo dir con nobil plettro 

Di bei fior cosparsa Clio : ^ 

Voi che accende alto desio 
D’aureo manto e d'aureo scettro, 
Grand'onoré è farsen degno , 

Ma per Dio regger il Regno 
D'ogni onor trapassa il segno. 
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LXXXVII. 

VII. 


Strofe* 

O bella che soggiorni 
Tra i cerchi adamantini 
Deirai lo Olimpo ardente 
E che se in terra appari 
Con larga man dilTondi 
Amabili tesori , 

Antistrofe. 

Pace , de’ cui splendori 
Già tanto i nostri giorni 
Fur chiari e fur giocondi , 

Oltra quai gioghi Alpini , 

O Pace , oltra quai mari 
Volar vuoi tu repente ? 

Epodo. ' 

Qual fiero orgoglio de’ mortali , o quale 
Furor- Tisifoneo 

Ti caccia in fuga e falli metter l’ale? 
Non fia forza di preghi 
Che a rimaner ti pieghi ? 
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Dunque in orride spade 
Cangeransi gli aratri ? 

E le cetre amorose 
Verranno odiose trombe ? 

E l’erbe degli armenti 
Fian de’ destrieri armati ? 

Antistrofe. 

Torransi i figli amati 
Alla canuta elade ? 

E vedove dolenti 
In monti oscuri ed atri 
Su le funeree tombe 
Ululeran le spose ? 

Epodo. 

O de’ giovani cor cotìscrvalrice , 
Amica d’ Imenei , ‘ ■ 

O di Pomona e di Leneo nudrice 
O Pace , ove ten vai ? 

Ferma le piume ornai. 

Strofe. 

Ma se di nostra vita 
Il così caro Aprile 
Ha da voltarsi in verno , 

Ninfe del bel Permesso , 

Siate salda difesa 
Al sacrosanlò Urbano. 
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Antisli'ofe. 

Dite che da lontano 
Sua bontale iniinita 
Scorse la ria contesa ^ 

£ come ci fu simile 
Al valor di se stesso 
Incontro al mostro inferno. 

Epodo. 

£i bene agli occhi suoi rivolse il sonno 
£ sua quiete al core , 

Ma fornirsi i desir sempre non poono : 
Tal volta è di diamante 
L' ira del gran Tonante. 

Strofe. 

Seco ben si consiglia ^ 

Chi Dio mai non offende , 

Ove talor si offenda 
Bel consiglio è pentirsi ; 

Ma chi nel mal s' indura 
Scampo alcun non si aspetti. 

Atiiistrofe. 

Italia , odi i miei delti : . 

Al ciel volgi le ciglia " 

Chè indi ne andrai sicura : 

Chi ben vivere apprende^ 

• Non saprk sbigottirsi ^ 

Sotto minaccia orrenda* 
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Piani della Clemenza i varchi or sono : 
Il grande Urban riapre 
Le porte della grazia e del perdono , 
E scorge i nostri passi 
La dove a gioir vassii 


LXXXVUI. 

4 * 

Vili. 


Strofe. 

Sopra tutti a bear la mortai gente , 

' O Sanitade eletta ^ . 

Con gran ragion più che tesor diletta 
Alla freschezza deirelade ardente , 

Ben forte ben possente 

Binverdir col bel fior di gioventutc 

Le membra sotto glel fatte canute^ 

Antistrofe. 

Soave al villanel , dolce a’ nocchieri , 

Per lo grembo de' mari , 

Cara al Saggio infra i librile fra gli acciari 
Di Marte micidial cara a' guerrieri j 
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Dentro a' palagi alteri 

Senza te che sarian , salvo mal nati 

Possessori di vita i,B.e scetirati ? 


- Epodo. 

Nè sul gran Vaticano . 

Or potrebbe cessar le allrui sciagure , 
Nè farebbe avanzar nostre venture - 
Il sacrosanto Urbano , 

Giona se atra nel mar sorge tempesta, 
£ Giosuè se Amalechiti infesta. 


Strofe. 


Sento che Pìndo ad or ad or non tace 
Di non' so quale Atlante , 

Ma Pindo in trastullar la plebe errante 
Non si reca vilth T esser fallace : 

Io con cetra verace 

Dirò che il mio Signor sostenta il Mondo 
-£ con alta yirtute'il fa giocondo. 

Antistrofe. 


A preghiere di lui quaggiù discese 
La discacciata' Aslrea 5 
Ed oggi in 'val' di 'Tebro erra Amaltea 
Con larga mah de' suoi tcsor; cortese ; 
Spegne. le faci .accese , 
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E rompe Tarco a* condannali amori , 

£ di Bellona rea sgombra i furori. 

Epodo. 

Du^i arnesi di Marte 

Asta e coltei son nella destra armala 
Della felice Cerere dorala 
Belle falce ritorte , 

Ed i fieri elmi ed i ferrigni usberghi 
Fansi di Aracne filatrice alberghi. 

Strofe. 

t 

Trasvola il suo gran pregio ogni confine 
Quaggiù ben poco a dirsi , 

Ma fia lassù ira voi troppo ad àdirsi , 
O del coro Febeo Ninfe divine ? 
Trasvola ogni confine, 

. £ colassù fra voi poco ad udirsi j 
' ^ Lodando il saciH) Urban non può mentirsi. 

Antktrofe. 

Oprate dunque , o di virtute amiche , 
Sicché mio stil non cada ; 

Ondeggia innanzi a me campo di biada 
Ripien di folte ed odorate spiclie : 
Dolcissime fatiche 

Far grande per Urban messe di gloria 
£d a Lete involar la sua memoria. 
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Mal fel ice virlute 

Se alte voci per lei non van diffuse , 
Ed a gran torlo coronate Muse 
Se per virtù sou mute , 

Via piu negando l’Apollinea fronda 
A chi già beve di Aganippe Tonda. 

Strofe. 

Dica oggitnai delTamator sbranato , 

Dica il Campo Pangeo , 

Ch’ei posto in paragon col gran Maffeo 
^el più caro cantar fu scili làguato j 
Nè tu chiomindoralo 
Festi quaggiù com’ ei dolci concenti 
Quando, orettor del Sol, reggevi armenti. 

Antistrofe. 

Se unqua fra i sette colli a lor ben noia 
Ei discìogl iea la voce , 

Ogni Nume Latin corse veloce 
Da vicino a raccor ciascuna nota : 

E se lungo T Eurola 

Scosse con dotta man le cetre Argive , 

Gemmaronsi di Cor le belle rive; 

* 

Epodo. 

Veggio che Idra rabbiosa 
Nemica del Parnaso artaa furori j 
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Ella infettar Parrebbe edre ed allori , 

Ma non può ma non osa : 

Stiasi negli antri inferni orridi cd atri 
La forscunala j ivi bestemmi e latri. 

Strofe. 

Castalii fìor sono di onor ghirlande 
In su Teccelse leste 
Ed è l'onda canora onda celeste 
Se di puro Elicona ella si spande : 

Fede ne faccia il Grande 

Che valse a soggiogar Tacque Eritree 

Sommo Ileltor delle falangi Ebree. 

Antistrofe. 

JDebora forse fe’ sentirsi invano 
Di Cadumino al fonte ? 

' £ vanamente di Sion sul monte 
Davidde all’arpa solca por la mano? 
-Quei carmi il bel Giordano 
E giojoso gli udiva il bel Carmelo , 

£ sempre cari or sono uditi in cielo. 

Epodo. 

Tra le cime superne 

Cosparse di splendor campi stellanti 
Altro gih non si fa che innalzar canti 
Tra quelle anime eterne- 
Deh I Clio deh ! di quei versi a me concedi^ 
E potrò gir del sacro Urbano appiedi. 
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LXXXIX. 

IX. 


Strofe. 

Già di udir mi rimembra 

Melpomene cantar inclita Musa-^ 

Che il fiero teschio della ria Medusa 
Sassificava altrui le vive membra : 

Sì dal volto crudel spandeasi fuore 
Mirabile terrore. 

Antistrofe. 

• A ragion bestemmiate 

Sembianze ognora dell' umano ingegno , 
Certo a ragion; ma già non manco è degno 
Paventar la esecrabil poverlale 
Odioso mostro a tormentarne , forte 
Più che falce di Morte. 

Epodo. 

Costei vile per sè fuor, di misura 
Altrui col solo nome anco nojosa , 
Deir ozio nacque e della disventura ; 
Ed al dispregio poi si diede a sposa; 
Delle querele amica , 

Mirasi sempre a lato 
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Ed affanno e fatica'; 

Fabbrica ognora lusinghevol frodi, 

. £ si avventa per uso in varii modi. 

Strofe. 

Me che in riposta parte 

Sul Parnaso salia per via deserta 
Già minacciava , e mi assalia coperta 
Sotto Tacciar del sanguinoso IMarlc ; 
Già le male arti sue metteva in opra , 
Empia 'già mi crai sopra. 

Antistrofe. 

\ • 

Per entro un aer bruno 

Sorgea tempesta* a' miei viaggi avversa , 
B mia speranza ornai cadea sommersa; 
Tal trascorreva il Tridentier Nettuno : 

Io stava in forse con pensier devoti 
Verso chi far miei voti. 

i , . ^ 

Epodo. j 

Oli quale a tanti tranquillar baleni 
Oh quale oh quale apparirà Pollucei 
Mentre io cosi dicea lampi sereni 
. Cosparse intorno a me candida luce ; 
Url^n dalT alta Sede 
Sp irò soavemente 
Aura di sua mercede, 

B non finto Polluce a mio conforto 
Appianò Tonde e mi ridusse in porto. 
CjilABB.Fbl.//. i5 
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Strofe. 

Quinci alle più remote 

Piagge dei bel Permesso io mi rivolgo, 
K cerco bene attento ed indi colgo 
Ove ridono più Terbe fiorite , 

Bramoso poscia di versarle incliiuo 
Al piè sacro e divino. 

Antistrofe. 

Oscura cosa e vile 

■ Oro è al pensier di regnator sovrano , 
Se non che in darne altrui con larga roano 
Fa chiara prova del suo cor gentile. 

I Grandi su la terra han per tesoro 
Almo plettro canoro. 

« _ 

Epodo. 

Cui non h noto di Alessandro altero 

II grido che finor tanto rimbomba , 
Quando per se bramando un altro Omero 
Sospirò del Pelide in su la tomba? 

Ha vaghezza maggiore 

Urban celeste in terra , 

Ma di veraci onori 

Lascia guidarsi alla virtute, e brama 

Farsi del nome suo serva la Fama. 

Strofe. 

Però gli altri pensieri 

In me risorti alcun timor non frena j 
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Intorno a questo mare , In quest* ariana 
Han da sudar correndo i miei destrieri; 
Or , bella Clio , da cui soccorso alteiido. 
Onde principio prendo ? 

Antistrofe. 

Dirb de’ suoi freschi anni 

I giorni spesi in ascoltar Sona ^ 

O come il) corteggiar l’alma Talla 
Ebbe per gioco iì sofferire affanni ? 
Quando abborrcndo il rio veiien dì Circe 
Bevea Tonda di Dirce ? 

Epodo. 

In mezzo i sette colli a spirti egregi 
Empier solea di meraviglia il seno , 

E su la Senna gran messaggio a’ Regi 
Quei grandi fea meravigliar non meno ; 
Eoi di belTostro asperso 
Tenne del Vaticano 
Eo sguardo in sè converso , 

Ed un tempo insegnò come si spegne 
L'avara rabbia delle liti indegne. 

, Strofe. 

Che fo? dunque mi affrettò 

Tutti i fiori a raccor di un'ampia riva? 
Fatica immensa; deh posiamo, o Diva, 
A pregi sommi : ecco il veggiamo eletto: 
Siede noerhier sovra la eterea barca , 

£ del Mondo è Monarca. 
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Antistrbfe. * 

Sotto saggio governo 

Stassene in calma il suo diletto Legno, i 
Nè teme di Aquilone aspro disdegno ; 

E se fremer ei sa,. frema T inferno: 

2uale orgoglioso il negherà ? follia 
£ sostener bugia. 

Epodo. 


Arte di lingua è vana ove dispiega 
Le sue ragion la verilate islessa. ,, 
Nacque Urbano alle palme jlstro noi niega, 
Ed Italia non manco oggi il confessa. 
Svegliasi il vulgo, e dice : 

Homa ha ben poche squadre-, . . ^ 

■ Per farsi vincitrice, 

, Ah sciocca plebe! ove con destra ardente 
Fulmina Dio , non fa mestier di geme. 

Strofe. 


Era il buon Gedeone , , 

In Madiano alle battaglie intendo ; 

Ed a lui disse Dio : Scegli (recenio , 
E rieda il rimanente a sua magione^ 
Io non vo’ che oggidì questa vittoria 
Di vostra man sia gloria. 

Aniistrofe. 

Ubbidisce fi gran Duce ^ 

Indi con trombe gl' inimici assale^ 
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Gli fuga , c dietro lor poi mette Tale , 
£d al varco di morte ei gli conduce ^ 
Tutti del sangue lor fur pieni i lidi , 

B tutto il ciel di gridi. 

Epodo. 

Or slian tremanti e dian Torecchia gli empii: 
11 Dio che per gli Ebrei fece difesa 
Senipre quaggiù rinnoverà . gli esempi! ^ 
E Sara scampo alla Romana Chiesa. 

Il sovcro s’ immerge 
Dentro Tacque spumanti , 

Ma non mai • si , sommerge 5 
Il fedele di Dio ben si travaglia , 

Ma non è forza- che atterrarlo vaglia. 


XC. 

: < . ■ X. 

Stròfe. 

» 

GniDO.siQtico risuona 
Che la fama è fornita 
Di mille orecchie e che mille occhi giraj 
E più eh’ ella . ragiona 
Con mille lingue unite 
Sopra ciò ch'ella ascolta e ch’ella mira: 
Or quinci di affermare io prendo ardire 
Che non mai sempre la sua voce è vera, 
; iMa ch'ella ailcttua volta è menzognera. 
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Si accompagna ad errore 1 

Soverchio favellare 5 » . . ] 

Per bella prova oggi oe sono esperto. 

Va famoso rumore 

Klupieudo cielo e terra Qti 

Che Piiido d'ogiii grazia oggi è deserto: 
AlPorecchio di Re grillo notturno 
Porta manco di noja e men lo attrista 
Che la voce Febea di un Citarista. 

Epodo. 

Sorga il Cieco fra noi che tanto vive , 

£ bene armando la iVIeonia lira 
£i ritolga da Lete il gran Pelide , 

Fia nudo. Dive son le Muse , è vero ^ ■ 

È ver che amiche della gloria eterna 1 

Sopra robblivioiie elle hanno impero j 
Ma loro basti quel Parnaso aprico : 

Dirsi talnienle ascolto j'ora io che dico? 

Che dico ì Innalzo i carmi , 

£ per la verità mi accingo allearmi. 

Strofe. ; 

Chiamo chi regge il freno 
inclito della Dora ; 

Chiamo del Miucio a contradirc i Grandi, 

£ vu' chiamar non meno 
I Regi alti deirArno , 

Cosmo eccelso , e con lui due Ferdiuandi: 
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Cosior della mìa cetra il Greco legno 
Non ebbero in dispetto, anzi il gradirò, 
£ lo fregiare d’ or poi che l'udiro. 

Antistrofct 

Quinci lor cara mano ' 

Qual di Àganippe amica * 

Oggi divulgo e voU'nlier celebro. 

Ma che? del Sacro Urbano 
Vuoisi lacere il pregio , 

Sommo Paslor , somnip Rettordel Tebrof 
Ei dell’Aonio coro e 'canti e preghi 
Non solo sempre di buon grado ascolta,. 
Ma le sue cetre ei piglia in man tal volta* 

* Epodo. 

Alme Donzelle che la eburnea fronte 
£ la bellezza delle crespe chiome 
Terger solete nel Castalio fonte , 

Su di Eiigaddi nel pian fiori intrecciate,. 
Sopra il Libano ornai tessete fronde , 

£ di SI gran Pastore il crine ornate : 
Titol d' ingrato a cor gentile è tosco. 
Non sia del tetro obblio nembo si fosco* 
Che a lui non si rischiari : 

F Taira Invidia a riverirlo impari. 

Strofe. 

Degno mai sempre degno 
DelTalma eccelsa Sede 
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Ove .oggi ^osto egli è bealò e bea ; ‘ 
Poicliè il nobile ingegno ■ 

Fra le nebbie del vulgo 
Mai sempre il Sol della virtù scorgea ; 
Nc giammai fu del Mondo arie si scabra 
Che a fargli inganno ella movesse ardita^ 
£ non tornasse' alla per fin schernita. 

- • » r 

Antistrofe. 

De' saldi suoi pensieri 
''Nella rocca sublime ... 

Ad ognor la ragion fu vincitrice ; 

Or chi fia che non speri 
, Sotto, SI fatto scettro 
Su la terra impetrar vita felice? 

Fiera tiranna delle piagge Eoe , 

Falange Macedonica, "ben dei • ’ • * 

Cosparger-dì silenzio i tuoi trofei. 

i ì >1 

£j>oclo» 

Mio sul per ira a favellar non. prende ; 

Parlo per 'Vero dire, ed è malvagio 
• Chi di sentir là verità si offende. 
Dunque Alessandro abbatte i Greci , e poi 
Fiacca le. corna al Nilo, iodi fra’ Persi 
L’impeto fa sentir, de’ lampi suoi ; 

Nè per cammino egli era lasso ancora , 

Ma ruppe i suoi -viàggi 

Morte crudel che non paventa oltraggi. 
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Strofe. 



Qual Leooi afTaniaii 
Sovra ct-rveila aucisa 
Fra lor meilouo in prova unghioni e cltnii^ 
Tale i suoi Duci armali 
Per r iiìunenso retaggio 
Corsersi incontra a guerreggiar frementi* 
Ah deir Imperio' lor miseri giorni! 
Quanti in quel tempo per discordi acciari 
Ondeggiaro di sangue e fiumi e mari ! 

Anti^trofe* 

* * 

gran G'ircrri'er Latino 

Ora volgasi il guardo', 

Poiché sul Rubicon ruppe il divieto* 

11 popol di Quirino 

Provò secol gianimai 

Per la sua liberiate unqna «nen lieto? 

Vide Tessaglia , vide Libia e Spagna 

Starsene vilipesa e senza fossa 

La carne uccisa de' Roniaui . e Tossa. 

« 

c 

Epodo. 

Armasi quinci il successore e spiega 
Insegne minacciose a far vendetta , 

Ad aitri viiiciior la vita nega , 

Tutte funesta le marine Etnee, - 
Ed, a domar le Parcloriic prore 
Eulinina di furòr su Tonde Egee* 
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Si fatti fur quegli oltraggiosi ; or quale 
Sacrasi al nome lor fama immortale? 
Con strage si profonda 
Per uomo adunque Monarchia si fonda? 

Strofe. 

O belle Albe serene 

Che di Roma sgombraro , 

Dolce cosa ad udir, notte si ria ! 

Pien di pielk sen viene 

Pietro soletto e scalzo 

La Croce a sublimar fin di Soria. 

Vuol che d^ngiusto amor si spegna il foco, 
Che umiltate corregga i cor superbi , 

£ che a ciascun per legge il suo si serbi. 

Antistrofe, 

Di verace virtute 
Ad onta de' tiranni 

In mezzo a' sette colli un fonte aperse, 
£ per altrui salute 
Con intrepido petto 

Sprezzando ogni rnartir morte sofferse , 
E lui traslato infra le stelle eterne , 
Non vengono quaggiù raen successori , 
Pur fatti eccelsi , degl' istessi onori. 

Epodo. 

L'occhio di Dio che in ogni parte vede 
Sceglie per sè ministro agli alti uffici , 
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Perchè ei si arJori, e se gli baci il piede : 
Ld oggi ai sacro Urban di tre corone 
Orna ia fronte, e dagli in man le chiavi, 
Si che ei del Cielo a suo voler dispone, 
Sommo Paslor della Cristiana greggia. 
Or siasi lieto io si mirabil Seggia : 

■ Ed io , 'per farlo chiaro , 

Su Pindo intaglierò marmi di Paro. 




XCI. 

Al serenissimo ferdinando medici 

EDIFICATOHE D I LIVOHRO 


Strofe . 

INCLITA Ninfa delPArgivo Ismeno 
E reina d'Asopo , 

Tebe , d' orgoglio non gonfiare il seno ; 
Noi ti gonfiare. Io ben esperto e chiaro 
So quali eccelsi pregi 
A meraviglia il tuo bel nome ornaro ; 
So che di eterei carmi 
‘ Già risplendesti e di Dedalei marmi. 

Antistrofe. 

Io so che agli anni e che di Lete all’^onda 
S’ invola il grande Alcide , 
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E scn vola per l’alio Epaminonda; 

Ma non per laiilo fra lusinghe indarno . 

Ergi la fronte , ed osi 

Or far contrasto alla Citta delEArno ; 

Ed indarno diiruse 

Han sue menzogne a tuo favor le Muse. 

Epodo. 

EstrO'^ ingegnoso che di Àonii fiori 
Acqua distilla ad ingannar possenti , 

Onde appo i cor delle leggiadre genti 
Vaga bugia qual verità si onori. 

Strofe, 

Per rUniverso infaticabil gira ^ 

Fama volando , c canta I 

L’opra inimortal delt’Anfionia lira | 

Quando per l'alto suon mossero i passi 
Dall’erte cime e pronti 
Per lungo calle si affrettare i sassi ; 

Ed indi preser cura 

Di crescer gloria alF Echionee mura. 

" ’ . . Antistrofe* 

Io non $ou schifo , e noa mi assai disdegna^ 

"Se il popol di Parnaso 
Talor di verit'a trapassa il segno. 

Adornar la virtù non è mentire ; 

£ sollevare al cielo 

Sommo valor non è biasmato ardire ; ^ 
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> Io talor sul Permesso 
Di COSI far ben consigliai ' nm stesso. 

Epodo. 

Ora non già , che per tal modo altero 
Risplende il merto del Signor che io canto, 
Ghè fora, vii favoleggiato il vanto ; 

Si fatto appar per sè medesmo il vero. 


Strofe. 


Voi che di Stelle e non di gemme e d'ostri, 
O Cosmo , o Ferdinando , 

Avete’ seggio in su gli eterei chiostri , 
Chinate il ciglio a riguardar Livorno ; 
E ' vedète siccóme 


Hapido move e come a lui d' intorno 
In su fervide rote 

Corre il campo di gloria iì gran Nipote. 


Àntistrofe. 


£i di pregio volgar non si consiglia: 
Pianta nuova Citiate , • 

Che degli altrui pensier fia meraviglia. 
£ chi vedendo pór sentier. quieti- 
Infra terrestri alberghi . ' ■ 

Ognora passeggiar la ìnstabil Teli 
Avrà scarsa la mano 

In dar belle ghirlande al .mar Toscano? 

. / ». .... 

/ / * . Epodo. 

Onde il Sol' cade ed onde sorge, ed onde 
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Austro ed Aqnilon nocchier verranno 
K coimi il petto di stupor vedranno . 
Aizzarsi ampia cittade in grembo ali’onde. 

Strofe. 

Non sia chi faccia a se medesmo froda ; 
Là dove ozio verdeggia , 

Indi non suole uscir frutto di loda ; 
Deir iniquo adoprar mercede è Tonta , 
£ quando il vizio sorge 
Ogni chiarezza delToiior tramonta. 

Nulla al fin fra i diletti 

Anima grande, salvo biasmo , aspetti. 

Strofe. 

Se de' Greci guerrier l'ampio drappello 
Facea soggiorno in Lermo , 

L'or non godea del celebrato vello , 

Nè la Stella che in ciel anco riluce 
Rinuoverebbe il vanto 
Pur oggidì della Spartana luce 
Se a lui sembrava reo 
li cotanto sudar nel campo Eleo. 

Epodo. 

/ 

Credesi il vulgo d' ignoranza carco 
Salir al ciel per dilelluse strade , 

Nè folle sa che in precipizio cade 
Se da Virtù non se gli mostra il varca. 
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, . - XCII. 

Al' SBSEIIlSiilMO GRAV DUCA DI T08CAHA 

f 

FERDINANDO li. 

Per Firenze disappcstata. 

f 

^ Strofi;. 

A voi men vegno al fine a voi men vegno 
Amatissimo giorno , 

Care rive delPArno , a' voi men vegno 9 
E d’edera Dircea le tempie adorno 
Lieto qual nuovo sposo ■* 

Impenno giocondissime parole , 

£ con dedaleo piè tesso carole 
Sotto alloro frondoso. 

Antistrofe. 

E perchè non cantar ? sorge tra rose 
La ben fregiata Aurora 
Che di ambrosia delciel son rugiadose; 
£ ricco di più raggi onde s’indora 
La region celeste 
Febo lucente la stagion rimena, 

Sicché Firenze mia torna sercua 
Fuor di nubi funeste. 

' Epodo. 

^Xalor su nostre colpe il gran Tonante 
Dal ciel fulmini vibra 
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£ di giusto furor turba il sembiante y 
£ mostra chiai'amente al popol rio 
Che dciraltrui fallir non prende obbiio. 

Strofe. 

i 

Le Ninfe di Sion coro verace, 

Se a' lor cari concenti 4 

Rivolgiamo la mente, unqua noi tace : 
£cco Davidde numerò sue genti - * 
Vago d’onor , ma forte 
Spiacque nel ciel la vanita superba , 

' £ fra i popoli suoi come fra Fcrba 
Regnò falce di morte. 

Antistrofe. 

f 

Cadcano madri vedovelle infanti 
Alcun non fu sicuro ; 

Da per tutto correva onda di pianti ; 
Di foltissimi, guai nuvolo, oscuro * 
Gerusalem coperse 

Venuta specchio d’ogni doglia al Mondo^ 
E vero, fu che d’ogni. doglia in fondo 
Misera si sommerse. 

Epodo. 

Ma qual prendo cammino! a che travio? 
Su quella grave etate 
Lungo il Giordano il Regnator fu rio. 
Ma sul fresco dolor che tanto crebbe 
Per certo il nostro Re colpa non ebbe. 
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• Strofe* I' I ; 

Inghirlandato i crìn sul fin degli anni 
Presso il Rettor de’ Gieli - ‘ 

Non sa lingua trovar che lo condanni. 
Bear con larga mano ì suoi fedeli , 

Dar bando aggiorni armati 
Se guernilo di acciar Mane risona, 
Tenere in seggio Aslrea , di sua corona 
Son SI fatti i peccati. 

. Àntistrofe. 

Per noi fu’ che dalfalto ira cadesse, 

Noi gli sfrenati egli empii: 

Ei con viriate i nostri error corresse. 
Porse verace di pietate esèmpi! , 

Non paventò periglio , 

Ma le forze di Lachesi sostenne , 

Ed agli altrui' màrtir manco non venne 
Con opra e con consiglio. 

Epodo. 

O deiraroahil Cosmo amato erede 
Cui sul punto di morte 
Quasi astro di salute il ciel ne diede. 
Qual farem risonar per tua memoria 
ou le cime di Pindo inni di gloria ? 

Strofe. 

Deirarapio.Nilo memorabironde 
Egitto ave a bastanza, 
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rilè per suo scampo cerca piogge altronde; 
r^on paghi appien di tua gentil possanza 
Tuffiam dentro dì Lete 
Di stranieri conforti ogni vaghezza , 

,£ quinci ognor senliam d'alta dolcezza 
Farsi Tanime liete. 

Àntistrofe. 

Or quaggiù cresca suo valor siccome 
Di Libano sul monte 
Cedro che a meraviglia alza le cliiomef 
E come presso mormorar di fonte 
Bel platano che invita 
L’orme posar di peregrino stanco ; 

Ed ei si adagia, indi allenato il iìanco 
Lodandol fa partita. 

Epodo. 

Ma come chiudi tu , popol Tirreno , 
Tanta ventura in petto , 

Ed alla lingua non disciogli il freno? 
Per minore cagion vantossi Belo 
Che in lei nascesse il Sol pregio del cielo. 
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IL PRlIfClPE CARLO DUCA DI GHISA 
Per la presa della Rdccella. 


Strofe* , 

Come dall' Oriente aprendo al Sole 
11 dorato sentiero 
L'Alba di luce incoronata il crine 
Con la mari bianca più che nevi Alpine 
Dallo stellato impero 
Sparge nembi di rose e di viole , 

K con dolci rugiade 
Del Ciel liquide perle il seno inonda 
Della gran Madre antica e la feconda 
Di fiorila beliate j 

Antistrofe: 

Così mia lingua di dolcezza Iblea 
«Soavemente aspersa 
Piove rugiada su’ gran gigli d'oro 
Gigli intrecciati al irioufauLe alloro , 

E sovra lor riversa 

Stile immortale di virtù Febea: 

Ed ora a far corona 
Di sì bei fiori alla reai tua fronte 
Al snon de* versi miei saran beu pronte 
Le Dive d' Elicona. 
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Epodo. 

Su' dunque armi la mano 
Bella Vergine Clio , 

E con dardo Tebano 

Il tempo alato e il neghittoso obblio 

Fulmini ardente, " 

E qual torrente 

Che Tampia terra. allaga i regii vanti 
Sparga di Ghisa in ammirabil canti. 

Strofe. 

Altri su corde , armoniose lingue 
Di eburnea cetra altera , 

Canti che germe sei di Carlo il Grande, 
E tessa agli Avi tuoi auree ghirlande : 

Io tua virtù guerriera 

Con tromba eccelsa e che non mai si estingue 

Nel Tempio della .Gloria 

Oggi consacro , onde i sublimi onori 

Nati e nudritì a' tuoi guerrier sudori 

Eterna abbian memoria. 

Antistrofe. 

Ma qual primiero a' risonanti strali 
Dì mia voce canora 
Fra colanti trofei segno diviene ? 

Tra le stelle del elei pure c serene 
Espero pria -s* indora j * » 

Cosi Talto valore 
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Che rosseggiar di sangue orribilmente 
Fe^ Tonda Aoceellese , or la mia mente 
Ingombra di stupore. 

Epodo. 

Ama di folle speme 
Di lusinghe soavi 
Chi giunger tenta insieme 
Con mano angusta le animate travi 
Di selva immensa j 
•E' se altri pensa 

Tutte delle tue glorie il ciel varcare , 
Dark precipitando il nome al mare. 

Strofe. 

Io sol ti ammiro entro a^ funerei lampi 
Qual procelloso Arturo 
Di Anfitrite turbar gli ondosi campi: 

È men di te possente 
Su 1- Oceàn , se a dissipar le antenne 
Move armato dì gel Borea le penne 
Orgoglioso fremente. 

^ i 

Antistrofe. 

Tu sembri in mare il Correttor de’ mari. 
Il Genitor de' venti j 
Lo Scotitoi' della terrena mole , 

Di cui son fiera' orri sonante prole 
Vasti fiumi torrenti j 
Ma non dell’ Oceàn gli orgogli amari 
CaiABB. ^ *6 
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Col gran tridente frangi ; 

Vibri la spada , e da* rostrati legai 
Mandi svenati a* tenebrosi regni 
L* eretiche falangi. 

Epodo. 

Poi se de* bronzi ascolto 
L'alto rimbombo orrendo , 

Tu mi rimembri in volto 
Su Fiegra tonator Giove tremendo 
Allor che vìnte 

^ f 

Caddero estinte 

Al saettar de' folgori tonanti 

L'orride teste degli Etnei Giganti. 

Strofe. 

E mentre ardendo di disdegno interno 
Hai la morte nel brando , 

£ sol col guardo fulmini terrore , 

Erra per l'aria un minaccioso orrore 
Tonando e folgorando, 

£ sembra incendio il mare , il cielo inferno 
Altri more, altri langue , 

Altri; vivendo han.per sepolcro Fonde j 
Ogni Spetto ogni cor largo diflEbnde 
Alti fiumi di sangue. 

. Antistrofe. 

A tanto ardire a cosi gran fortezza 
Qual sul mattili di Aprile 


Si dilegua dal Sol la nebbia oscura 
Caddero a terra Tesecrate mura 
Deirempiela covile. 

Ivi non più con barbara fierezza 

Al Monarca del cielo 

Negansi incensi sacrificii e voti ; 

Or porgon prieghi i Popoli devoti 
Con puro ardente zelo. 

Epodo. 

Canti la fama eterna 
Che il bellicoso Alcide 
Al portento di Cerna 
Le sette teste rinascenti uccide j 
Glorie mendaci : 

Ben son veraci , 

Inclito Carlo , le celesti imprese 
Onde atterrasti Teresia Francese. 

Strofe. 

^ Le terapie ornar di vincitricp palma 
E supremo diletto , 

Per gaudio è incomparabile infinito . 

Se a mille rischi coraggioso ardilo 
Prima si offerse il petto. 

Nocchier che solca.il mare in bella calma 
Non ha pregio delfarte , 

Sol quando incontra orribile tempesta , 
Sol quando ad onta di procella infesta 
Mantiene arbori e sarte. 
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D’Africa tutta col terror del ciglio- 
Cesare ebbe vittoria , 

Non già di lauro inghirlandò le chiome , 
Nè quivi accrebbe al formidabil nome 
Lampi di vera gloria ; 

Ma quando ardente entro il mortai periglio- 
Pugnò col Franco , e vinse , 

Perchè sangue versò , sparse sudori , 

Di palme eccelse e trionfali allori 
L’alma fronte si cinse. 

Epodo. 

Or se in perigli estremi 
F orte movesti il piede , 

Deh quali onor supremi 

Daranii , o Carlo invitto, al ta- mercede ? ■ 

Non bronzi o marmi , 

Non suon di carmi : 

A chi per Dio quaggiù guerreggiar vuole 
E Campidoglio il Ciel , corona il Sole. 
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in LODE DI SISTO V> 


Bencuè la sacra mano 
Del tuo divin Pastore 
Forza avesse e valore 
Su le celesti porte , 

£i non per tanto in vano 
Potea sentir desio 
Di contrastar PObblio 
Compagno della Morte ; 

Mostro di denti adamantino e forte 
A vincer la memoria 
Che de' nomi famosi 
Fra noi vola e rivola, 

Guastando ogni lor gloria ‘ 

Con aliti famosi 
Della infernal sua gola. 

Conira sì cruda asprezza 
JNon temprano le incudi 
De’ gran Ciclopi ignudi • / 

Strale' sonoro ardente, 

Nè il bello Ermo ha ricche^^a 

Nel suo liquido Regno 

Che il sì tcrribil sdegno ’ ' 

A placar sia possente : 

Sof ili Permesso ombroso acqua lucente 

i6» 
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Febo ìmrnortal diffonde 
(>he all’odiosa peste 
Fuga apporta e veneoo , 

K terso entro quell* onde 
Quaggiù valor celeste 
^iplende ognora sereno. 

Quinci Talte corone 
Chiare fian sempre e conte 
Che cerchiaro la fronte 
vV* Pastor Savonesi j 
Fd Arno di Leone 
Gode a’ titoli egregi 
Onde son vinti i Hegi 
Più larghi e più cortesi. 

Quinci scherne Tonor de’ gran Farnesi 

Lete profondo e cieco y 

In fin ie Àonie Dee 

Soverchiano ogni assalto y 

Ed or vengono teco 

Con cetre Àganippee 

Per Sisto e per Montalto. 

Quanto il Komano Impero 
A’ figli ed a’ Nipoti 
De* Popoli devoti 
Fia caro e riverito, 

Tanto con suono altiero 
D* infaticabil canto 
Sarù di Sisto il vanto 
Meravigliando udito ; 

Esser noli può che si cosparga il lito 


^elle atterrate moli , 

>rti , fonti , scolture , 

Gran Templi ai fin soa ^ . 
Corso di pochi Soli 
Lascia bea mal secare 
L'opere de' mortali. 

Ma rocchio che mirarle 
Non potrk dar spavento 
Al peregrin che ì atento 
Fissa nel guardo i rai , 

Potrà ben ammirarle, 

O Costantin gentile , 

Nel tuo facondo stile 
Salde via piti che orai ; 

AH'oprar suo caduco il pregi* (fai 
Deir immorialitate. 

Ma suoi giusti pensieri^ 

Ma di pietà suo zelo , 

Opre da te lodate 
Ci fan pronti e leggieri 
A gire in verso ^ cieLo. 
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IN LODE pi GIO. VINCENZO IMPERIALE 

t 

Per Io Stato Rustico. 


Con la scorta possente 
Delle Muse immortali 
Alti alberghi reali 
Io trascorsi sovente ; 

Ivi d’oro lucente 

Vidi coperte fiammeggiar le mura , 

E còn vaghi colori 

Ingannar gli occhi altrui nobìl pittura. 
Vidi eccelsi lavori 
In marmi peregrini , 

E con arte infinita 
Dar sembianza di vita 
A duri sassi alpini. 

Ivi pur gli occhi mici 
Ben sovente ammirare 
Allor che rimiraro 
Altissimi Imenei. 

Cetre di nuovi Orfei 

Alle vestigia altrui volgeano il freno j 

E femmìnil beltate 

Altrui spargea di care fiamme il seno 5 
Bionde chiome gemmate , 
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E di vivo ostro aspersi 
' Bei sorrisi cortesi , 

Foco di guardi accesi , 

Miracolo a vedersi. 

O lucid'acque e vive 
Del reai Mincio ombroso , 

0 d'Arno glorioso 
Incliti Numi e Dive , 

Quai su le vostre rive 

Gìb vidi ornarsi e passeggiar destrieri 

£ in simulali assalti 

Quai vidi aste vibrar veri guerrieri ! 

Vidi fra gemme e smalli 

Cos^ splendere un giorno 

Ampi teatri egregi 

Che d'ogni antico i fregi 

Volano meno intorno. 

Ivi non pur sul mare 
Mosse finto Aquilone , 

Ma dell'alma Giunone 
Le nubi or fosche or chiare: 

Ivi siccome appare 

Del Gange uscendo a seminar rugiada 
Sorse bugiarda Aurora , 

£ del cielo illustrò Palme contrade ^ 
Cosi forte avvalora 

1 peregrini ingegni , 

Nel corpo infermo e frale , ' 

Se destra liberale 
Quaggiù governa i regni. 



aSa. 


Pur sazio il guardo mio 
Di pompa e di alterezza 
Or solamente apprezza 
Non superbo disio j 
Corso di puro Rio 

Che serpeggiando lava erma campagna 
Par che o^gi a se mi chiami , 

£ rosignuol che sul matlin si. lagna 
£nlro selvaggi rami. . 

Deh chi mi scorge dove 
Io goda ombre romite < 


E erbette e nove f 

Ove di Arcadia i monti 
Desiderate sedi ? 

Dalle Citih miei piedi 
A colh gir son pronti : 

Tu che gli Aonii fonti 

Governi , Euterpe , e di Aganippe Tond 

Additami il sentiero , 

Sì d ico , ed a' miei detti ella risponde ; 
Dolce e gentil pensiero , 

Fedel, t'infiamnaa il petto } 

Alla virtude odiata 
Piaggia disabitata 
E ben grato ricetto. 

Da che ferro ed acciaro 
Di venne infra la gente 
Quel primo oro lucente 
A rimembrar sì caro ^ 


E colorite 



Intra i boschi volar© 

Pace ed Amore , e ratto seco insieme 
OTranquillita scn venne ; 
ludi conforto e non fondata speme 
Seco spiegò le penne , 

Si tra foreste oscure 
Stansi le Dee giojose 
Per Tanime orgogliose 
Mal note e ben sicure. 

Or se al vulgo nemico 
L«e pompe a dietro lassi y 
Governerò tuoi passi 
Spirto di Febo amico : 

Chiaro per sangue amico 
Fulgida Stella alla Liguria splende , 

£ su leggiadre piume 

Contro le nubi inverso il cielo ascende ; 

£ suo gentil costume 

Di dolci preghi al suono 

Pronta porger la mano ^ 

£d io nel corso umano 
Giammai non lo abbandono. 
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